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I risultati della 17ma classifi ca ItaliaOggi, la più completa indagine sulla Qualità della vita

Trento e Bolzano, due modelli
DI LUIGI DELL’OLIO

Trento e Bolzano in 
testa, i territori del 
Mezzogiorno e del-
le Isole in coda, con 

Carbonia-Iglesias che con-
ferma la maglia nera e il 
Medio Campidano ed Enna 
che fanno solo poco meglio. 
La classifi ca 2015 sulla Qua-
lità della Vita nelle province 
italiane non riserva grandi 
sorprese rispetto alle inda-
gini condotte gli scorsi anni. 
Anche se, andando a fondo 
nell’analisi dei dati, qualche 
nuovo elemento emerge. Se 
da una parte emergono si-
gnifi cative aree di disagio so-
ciale e personale nell’Italia 
meridionale, frutto evidente-
mente della lunga stagione 
di crisi dalla quale il Mezzo-
giorno fatica a tirarsi fuori, 
dall’altra aumenta il divario 
tra i territori che fanno capo 
a centri di medi dimensioni 
e quelli che hanno per bari-
centro le principali città del-
la Penisola. Roma, Milano e 
Torino perdono quota rispet-
to al 2014, mentre Napoli 
conferma il 103esimo posto 
su 110 province.

Più in generale, sono i 
territori del Nordest a fare 
registrare le migliori per-
formance, con Pordenone a 
chiudere il podio dietro i due 
territori del Trentino-Alto 
Adige (evidentemente abili 
a sfruttare gli spazi loro con-
cessi dall’autonomia), Trevi-
so quinta e Verona, Belluno, 
Vicenza e Udine a occupare 
le posizioni dalla settima alla 
decima. Una conferma dei 
dati più recenti, che indicano 
proprio nel Triveneto l’area 
del Paese che per prima ha 
intercettato la ripresa e nel-
la quale si registrano le mi-
nori tensioni anche per quel 
che riguarda il tema della 
sicurezza e la gestione dei 
rifi uti. Nel complesso, sono 
53 su 110 le province nelle 
quali la qualità della vita è 
risultata buona o accettabi-
le (contro le 55 della passata 
edizione), quindi meno della 
metà. Un dato che deve far 
rifl ettere.
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Pagine a cura
DI LUIGI DELL’OLIO

La  r i v e n d i c a z i o n e 
dell’autonomia come 
strumento per assicu-
rare una buona gestio-

ne delle risorse pubbliche. 
È il fi lone che unisce i rap-
presentanti istituzionali di 
Trento e Bolzano, che conqui-
stano le prime due posizioni 
nella classifi ca generale re-
lativa alla Qualità della Vita 
nelle province italiane. Un 
risultato che è la conferma 
di quanto già emerso nelle 
precedenti edizioni della ri-
cerca. «Il risultato ci riempie 
di orgoglio», commenta il sin-
daco di Trento, Alessandro 
Andreatta, festeggiando così 
il quinto primato consecutivo. 
Dal 1999 Trento è stabilmen-
te nel gruppo di ec-
cellenza e non è 
mai scesa, in 
17 edizioni 
dell’inda-
gine, al di 
sotto del 
7° piaz-
zamento, 
classifi-
candos i 
al primo 
posto nel 
2002 e dal 
2 0 1 1 

in poi e al secondo posto nel 
2000, 2003, 2006, 2007, 2008 
e 2010. «Non era scontato 
restare al vertice dopo que-
sti ultimi anni così diffi cili, 
caratterizzati dal calo delle 
risorse pubbliche e dall’au-
mento delle situazioni di di-
sagio tra i cittadini. Il merito 
di questi risultati è di scelte 
politiche che vengono da lon-
tano e che sono state confer-

mate negli anni da tut-
te le amministrazioni 

che si sono succe-
dute», prosegue il 
primo cittadino. 
Per poi citare 
qualche esempio: 
la raccolta diffe-
renziata, che ha 
superato l ’80% 
grazie all’introdu-

zione del sistema di 
raccolta porta a por-
ta, che prevede un 
forte coinvolgimento 

dei cittadini nella 
selezione dei 

rifiuti. 

«Anche il tasso di disoccu-
pazione contenuto è lega-
to a precise e consapevoli 
scelte pubbliche», prosegue. 
«Consideriamo per esempio 
l’occupazione femminile: il 
tasso registrato a Trento è 
tra i più alti d’Italia anche 
grazie alla presenza di asili 
nido che coprono ormai la 
quasi totalità delle richieste. 
Ne abbiamo 23, ma il prossi-
mo anno ne inauguriamo uno 
nuovo, costruito con le più 
moderne tecniche della bioe-
dilizia». Il territorio trentino 
si colloca nel gruppo 1 in sei 
dimensioni su nove (affari e 
lavoro, ambiente, criminalità, 
popolazione, servizi fi nanzia-
ri e scolastici e tempo libero), 
fi gura nel gruppo 2 nella di-
mensione del tenore di vita e 
nel gruppo 3 nelle dimensioni 
del disagio sociale e persona-
le e del sistema salute. 

La piazza d’onore va a 
Bolzano e anche 

in questo caso 
si tratta di 

una con-
f e r m a , 
dovuta 
al buon 
piazza-
mento 

n e l l a 
maggior 
p a r t e 

degli in-
d i c a t o r i 
considerati 

dalla ricerca. 
«Siamo ai pri-
mi posti della 

q u a l i t à 
della 

Trento in testa da 5 anni. Bolzano, 

La coccarda 
resta ferma 

Alessandro
Andreatta

Nell’indicatore ambiente la sorpresa principale è Imperia, 
che si piazza all’ultimo posto. «La nostra città ha scontato 
un periodo negativo dovuto a un errato affi damento del 
servizio di raccolta rifi uti e igiene urbana che si è rivelato 
disastroso per tutto il comprensorio», spiega il sindaco 
Carlo Capacci. Che poi precisa: «Abbiamo invertito rotta 
risolvendo il contratto e affi dando a una nuova ditta il 
servizio. Ora la città è più pulita e stiamo lavorando con 
maggiore slancio per migliorare la raccolta differenziata. 
La nostra amministrazione ha anche avviato, nell’ambito 
di un corposo progetto europeo, la pedonalizzazione di 

alcune aree cittadine, per preservarne vivibilità e peculia-
rità architettoniche». Al penultimo posto Massa-Carrara, 
che vede otto posizioni rispetto alla prestazione già non 
brillante del 2014, penalizzata dalle performance negative 
nell’utilizzo dei mezzi di trasporto pubblico e alla diffusio-
ne della raccolta differenziata. Continuando a scorrere la 
graduatoria dal basso verso l’alto si incontrano Frosinone, 
Catania e Trapani, mentre il territorio più «eco» è Trento, 
davanti a Mantova e Belluno. Quarta è Bolzano, che invece 
primeggia nell’indicatore popolazione, davanti a Barletta-
Andria-Trani. Le stesse due province erano nelle prime 
due posizioni nel 2014, ma con posizioni invertite. L’Alto 
Adige è ai vertici per la longevità degli abitanti, i nati vivi 
ogni mille abitanti e la ridotta densità demografi ca. Men-
tre quello situato in Puglia primeggia nel sotto-indicatore 
relativo agli emigrati rispetto al totale dei residenti. 

Imperia e Massa-Carrara
le meno ecologiche

Il Porto Maurizio
a Imperia Collocati sì al Nord, ma non in prossimi-

tà delle città più grandi della Penisola. 
Sono i territori che fanno registrare i ri-
sultati migliori nell’indicatore relativo al 
tenore di vita. Su tutti Novara, in forte 
progresso rispetto al 14esimo posto del 
2014, che benefi cia dei buoni piazzamenti 
relativi all’importo medio della pensione, 
alla variazione dei prezzi al consumo e al 
prezzo degli appartamenti. «Il Novarese è 
un territorio con molte eccellenze, dove le 
persone sono il principale valore e dove, 
nonostante la crisi abbia colpito dura-
mente il tessuto imprenditoriale e l’occu-
pazione, la qualità della vita è elevata», 
ricorda il presidente della Provincia, Mat-
teo Besozzi. «In tanti guardano al nostro 
territorio come esempio virtuoso. Come 
Provincia abbiamo dato molta attenzione 
alla progettazione europea per moltipli-
care le opportunità di attrarre risorse ed 
investimenti e aiutare i comuni, spesso di 
piccole dimensioni, a cogliere a pieno le 
potenzialità offerte dal lavorare in rete 
su progetti di respiro internazionale». Al 
secondo posto si piazza Mantova (che be-
nefi cia dei buoni risultati relativi alla di-

namica infl azionistica e all’evoluzione dei 
prezzi delle case) e anche in questo caso 
vi è forte un progresso nel confronto con il 
2014, che aveva visto la provincia lombar-
da non andare al di là della 15esima piazza. 
Seguono Biella e Cremona, mentre in coda 
si piazza Pescara, penalizzata soprattutto 
dalla dinamica dei prezzi. Solo poco meglio 
fanno Lucca, Trapani e Isernia.
All’opposto, la classifi ca relativa al disagio 
sociale e personale vede primeggiare Vibo 
Valentia (terza nel 2014), che pure negli 
altri indicatori risulta indietro. Nella pro-
vincia calabrese si registra un numero ri-
dotto di morti per tumori, di reati sessuali 
e di incidenti sul lavoro, il tutto rapportato 
al numero di residenti. Al secondo posto 
si piazza il territorio del Verbano-Cusio-
Ossola (nono un anno fa) e Cuneo (in for-
te progresso rispetto alla 26esima piazza 
del 2014). In coda c’è Lucca, che paga il 
tasso elevato di disoccupazione giovanile 
e la frequenza di incidenti sul lavoro. Poco 
meglio della provincia toscana fanno i due 
territori sardi di Carbonia-Iglesias e del 
Medio Campidano.
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Tenore di vita, l’avanzata di Novara

Leonardo
Muraro

A

I i M C

Dal Nordest arrivano segnali importanti di ripresa. L’indi-
catore «affari e lavoro» vede primeggiare Bologna (terza 
un anno fa), che può contare su elevati livelli di occupa-
zione e nella diffusione dei servizi di corporate banking. 
«La Città metropolitana ha ereditato e sta rafforzando 
un sistema di tutele integrato con gli altri livelli ammini-
strativi che cerca di non lasciare solo chi perde il lavoro, 
avendo a cuore la persona, in sinergia con le forze sociali», 
commenta Benedetto Zacchiroli, consigliere metropolitano 
con delega a Sviluppo economico e sociale e Politiche del 
lavoro (tavolo di salvaguardia del patrimonio produttivo). 
«L’imprenditorialità e la creatività non si sono fermate con 
la crisi e hanno continuato a creare posti di lavoro mirando 
a quel livello di eccellenza produttiva che caratterizza da 
sempre il nostro sistema territoriale e la sua vocazione 
all’export». Quindi ricorda l’impegno per rafforzare il siste-
ma «costruendo un ambiente favorevole per investimenti, 
fi nalizzato a nuovo impiego, rafforzamento delle fi liere 
produttive e aumento di competitività territoriale». In 
classifi ca seguono Bolzano e Trento. «Il nostro principale 
punto di forza è la vocazione turistica, alimentata dalla 
posizione strategica e dalle attrattive culturali, storiche e 
naturalistiche che caratterizzano il  territorio», commenta 
l’assessore del comune di Trento con delega per le Politiche 
economiche e agricole, tributi e turismo, Roberto Stan-
china. «Siamo impegnati da tempo su questo fronte per 
creare e rafforzare le  sinergie non solo con gli altri enti 
territoriali, a partire dall’Azienda per il turismo Trento, 
Monte Bondone e Valle dei Laghi, ma anche con realtà di 
grande esperienza come il Castello del Buonconsiglio e 
nuovi centri come il Museo della scienza».
La principale novità è costituita da Verona, che fa un balzo 
dal 20esimo al quarto posto. «Nel campo dell’occupazione, 
la Provincia assicura al 100% il servizio a chi si dichiara 
alla ricerca di lavoro, supportando migliaia di disoccupati 
attraverso i suoi uffi ci», ricorda il presidente della pro-
vincia scaligera, Antonio Pastorello. «Inoltre, in partner-
ship con Fondazione Cariverona seguiremo l’inserimento 
occupazionale di 295 persone appartenenti alle categorie 
svantaggiate, che sono disoccupati da almeno sei mesi, 
lavoratori privi di ammortizzatori sociali o con bassa sco-
larità, giovani tra i 15 e i 24 anni e over 50».
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Affari e lavoro,
la reginetta è Bologna
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vita e contemporaneamente 
siamo tra coloro che mag-
giormente contribuiscono al 
risanamento dello Stato», ri-
vendica il presidente della pro-
vincia, Arno Kompatscher. 
«Stiamo dimostrando di saper 
gestire l’autonomia in manie-
ra virtuosa: abbiamo creato 
benessere in un territorio che 
era tradizionalmente povero. 
Autonomia signifi ca che sia-
mo vicini ai problemi da ri-
solvere e li possiamo gestire 
meglio, ma anche che i politici 
sono molto vicini agli elettori, 
e questo porta ad agire con 
molta oculatezza. Autonomia 
signifi ca avere un’opportuni-
tà ma anche una maggiore 
responsabilità».

Sul gradino basso del 
podio si posiziona 
Pordenone, che gua-
dagna due posizioni 
rispetto a un anno 
fa, grazie soprattut-
to al miglioramento 
del tenore di vita 
(segno di un terri-
torio che ha sapu-
to rialzare la testa 
dopo la crisi) e alla 
conferma del vertice 
nella classifi ca relati-
va alla sicurezza.

Seguono Mantova (che 
brilla negli indicatori 
economici e sul fron-
te ambientale) e 
Treviso. «Il 
risulta-
to è 

frutto di un territorio labo-
rioso e produttivo che non ha 
mai mollato, neppure durante 
la crisi», sottolinea Leonar-
do Muraro. «Ora che si in-
travedono spiragli positivi, 
come la crescita dell’export, 
la diminuzione delle vertenze 
e il ritorno delle assunzioni, 
è fi siologico che il territorio 
risalga le classifi che».

Tra le grandi città, Roma 
perde quota passando dal 
57esimo al 69esimo, a confer-
ma delle diffi coltà che si trova 
ad affrontare la Capitale, e 
anche Milano non brilla, vi-
sto che cede 13 posizioni in un 
anno per attestarsi al 49esi-
mo posto. Peggio va a Torino, 

che è 76esima 
(11 posizioni 
in meno in 

un anno), 
e a Na-
poli, che 
confer-
m a  i l 
103esi-
mo po-
sto. In 
c o d a 

ci sono 
soprat-

t u t t o 
province 
meridio-

nali e delle 
isole, 

penalizzate da carenze evi-
denti sul fronte dei servizi e 
dalla diffi cile situazione oc-
cupazionale. La maglia nera 
va a Carbonia-Iglesias, che 
conferma il dato dello scorso 
anno, frutto del posiziona-
mento nel gruppo 4 (l’ultimo) 
in cinque dimensioni su nove 
(affari e lavoro, disagio socia-
le e personale, popolazione, 
servizi fi nanziari e scolasti-
ci, tempo libero). Penultima è 
un’altra provincia sarda, Me-
dio Campidano, che risulta 
in forte ritardo rispetto alla 
media nazionale soprattutto 
per quel che concerne i ser-
vizi sanitari e gli indicatori 
di disagio sociale). Anche in 
questo caso si tratta di una 
conferma, così come nel caso 
della terzultima, Enna, che 
paga in particolare le cattive 
performance occupazionali e 
relativamente ai servizi per 
i cittadini.

L’unico territorio setten-
trionale nell’ultimo quartile 
è Imperia, che si piazza al 
107esimo posto (quartulti-
mo), cedendo due posizioni 
rispetto al 2014. «Un dato», 
riflette il sindaco Carlo 
Capacci, sul quale pesa 
«la situazione economica. 
Quando la nostra squadra 
è stata eletta a governare 
la città», ricorda, «ci siamo 
da subito confrontati con 
una serie di problematiche 
trascurate negli anni. Al-
cune criticità le abbiamo 
risolte, non senza fatica; su 
altre lavoreremo nei pros-
simi due anni per riportare 
Imperia nella posizione che 
merita nella classifi ca sulla 
qualità della vita tra le cit-
tà capoluogo di provincia». 
Quindi cita l’esempio del 
pastifi cio Agnesi. «La pro-

prietà avrebbe voluto 
chiudere la fabbrica: 
stiamo attuando una 
mediazione perché lo 
stabilimento resti a 
Imperia e i posti di la-
voro siano salvaguar-
dati», conclude. 
© Riproduzione riservata

Sono i territori del Veneto a far registrare le miglio-
ri performance in materia di sicurezza (l’indicatore 
criminalità). Al vertice c’è Pordenone, costantemen-
te nelle posizioni di vertice anche nelle passate edi-
zioni, che registra un numero ridotto di furti d’auto, 
rapine, estorsioni e lesioni dolose rispetto al numero 
totale degli abitanti.

«La sicurezza in città è prioritaria per noi», spie-
ga l’associazione comunale al ramo, Bruno Zille. «Le 
telecamere di videosorveglianza sono installate da 
diversi anni ed è seguito un ulteriore potenziamento 
della rete utilizzando la fi bra ottica e l’implemen-
tazione del sistema con nuove apparecchiature per 
avere una migliore defi nizione delle immagini. Ora è 
in progetto l’ incremento con altre telecamere, che 
verranno collocate soprattutto sulle vie d’ingresso 
in città allo scopo di garantire la pubblica sicurez-
za». Per Zille questo capitolo richiede anche un forte 
impegno sul fronte della sensibilizzazione presso la 
popolazione. «È stato varato il progetto Città sicura, 
che ha lo scopo di coinvolgere e informare periodica-
mente i cittadini sugli accorgimenti da adottare per 
difendersi dai raggiri e dai furti», spiega. Dello stes-
so avviso è il presidente della Provincia di Treviso, 
Leonardo Muraro, che spiega così la piazza d’onore. 
«È risultata fondamentale la collaborazione messa in 
atto tra Provincia di Treviso e tutte le forze dell’or-
dine, Prefettura, Questura, Carabinieri, Guardia di 
fi nanza e Polizie locali per il controllo ambientale, 
stradale e in generale di pubblica sicurezza. Da no-
vembre è attivo Vi.So.Re, un progetto di videosorve-
glianza sperimentale che vede ben 200 telecamere 
in 89 Comuni, nato proprio nel 2007 e fi nanziato da 
Regione e ministero dell’Interno».

La terza piazza è appannaggio di Belluno e al 
quarto posto c’è la prima presenza esterna al Vene-
to, con Campobasso, premiata dal ridotto numero 
di furti e lesioni. «La collaborazione con i comitati 
di quartiere e l’associazionismo si è rivelata molto 
fruttuosa», rivendica il sindacato del capoluogo mo-
lisano, Antonio Battista. «Si tratta di un approccio 
che aiuta a contenere i fenomeni di marginalità e a 
controllare il territorio. Al risultato contribuiscono 
anche la costante collaborazione con la Questura e i 
programmi di educazione alla legalità nelle scuole». 
Il primo cittadino annuncia, poi, che a breve partirà 
l’installazione di 140 telecamere in città.

La coda vede al terzultimo posto Bologna, seguita 
da Milano e Rimini (un trittico già visto, più o meno 
sugli stessi livelli, anche negli anni passati). «In re-
altà, le cifre uffi ciali indicano un calo, seppur lieve 
dei reati denunciati», sottolinea il presidente della 
Provincia di Rimini, Andrea Gnassi. «Il nostro ter-
ritorio è penalizzato in classifi ca dal fatto di avere 
una popolazione di appena 335 mila persone che i 
fl ussi turistici portano però alla dimensione di una 
grande città». Per altro, secondo Gnassi, in Emilia-
Romagna vi è «una propensione alla denuncia che 
non è riscontrabile altrove e che, in buona sostanza, 
si traduce nella tenuta della relazione fi duciaria tra 
cittadino e istituzione: lascia perplessi il registrare 
come le province emiliano romagnole o lombarde 
o liguri abbiano performance peggiori rispetto a 
quelle di altre regioni, protagoniste della cronaca 
più cruenta».
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Dai furti alle estorsioni, 
Pordenone è la più sicura

Il Palazzo comunale 
di Pordenone

Pordenone e Mantova le altre virtuose

del bel vivere
sul Nordest

Pisa prima, Isernia seconda e Siena terza. 
La classifi ca relativa al sistema salute vede 
primeggiare i territori del Centro Italia. In 
particolare, la città della torre che pende 
primeggia grazie al buon numero di sanitari 
nelle strutture di cura, mentre il capoluo-
go molisano registra 
il maggior numero di 
posti letto nei reparti 
di rianimazione. Infi -
ne, la città del Palio 
spicca per ventilatori 
polmonari e medici 
ospedalieri rispetto al 
numero degli abitanti. 
Siena è prima anche 
nell’indicatore rela-
tivo al tempo libero e turismo, non solo 
per la presenza diffusa di bar, alberghi e 
agriturismo, ma anche grazie a un tessuto 
molto ricco di associazioni culturali e ri-
creative. Seguono Rimini e Aosta a repli-
care il terzetto già visto nell’edizione dello 
scorso anno, mentre la principale novità è 
rappresentata da Imperia, che passa dall’ot-
tavo al quarto posto. «Un risultato frutto di 
quanto investito in questo primo periodo 

del nostro mandato con la pedonalizzazione 
delle borgate più caratteristiche: il Parasio, 
la Marina e la Foce», sottolinea il sindaco 
del capoluogo ligure, Carlo Capacci. «Inter-
venti che hanno abbellito e migliorato l’im-
magine della nostra città e che hanno per-

messo il fi orire di nuove 
attività nel campo della 
ristorazione e nel setto-
re turistico». In coda le 
province del Mezzogior-
no, con Crotone che fa 
peggio anche di Cal-
tanissetta, Caserta e 
Barletta-Andria-Trani, 
quest’ultima penaliz-
zata soprattutto dalla 

scarsa diffusione dell’associazionismo e 
delle palestre.
La provincia pugliese si piazza, poi, all’ulti-
mo posto nella classifi ca relativa ai servizi 
fi nanziari e scolastici, a causa di un ridotto 
numero di classi nella scuola superiore e 
della scarsa diffusione di sportelli bancari. 
In questo ambito a primeggiare è Trento, 
davanti a Siena e Parma.  
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Salute e tempo libero, Toscana al top

Arno 
Kompatscher

Il Duomo e la Torre di Pisa
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Testimonianze e buoni propositi degli enti camerali per lo sviluppo dei sistemi produttivi

Imprese, la sinergia è vincente
Pagine a cura

DI GABRIELE VENTURA

Superare l’ottica del-
le singole imprese e 
comparti al Sud per 
puntare alla sinergia. 

Promuovendo nuove forme 
di collaborazione e rilancian-
do quelle esistenti al fine di 
responsabilizzare in modo 
capillare i singoli operatori. È 
questo il punto di ripartenza 
delle imprese del Meridione, 
territorio che ancora una vol-
ta nella classifi ca della qualità 
di «Affari e Lavoro» occupa le 
ultime posizioni, secondo gli 
addetti ai lavori. Basti pen-
sare che in Puglia le micro 
imprese con al massimo nove 
addetti costituiscono oltre il 
96% del totale. «Il territorio di 
competenza della Camera di 
commercio di Bari», afferma il 
presidente, Alessandro Am-
brosi, «è caratterizzato da una 
struttura imprenditoriale di 
piccole dimensioni, incentrata 
su una diffusione dei distretti 
industriali in settori del ma-
nifatturiero tipico del Made in 
Italy quali tessile e abbiglia-
mento, industrie alimentari, 
industria delle bevande, fab-
bricazione di mobili, che sono 
anche i comparti con una mag-
giore propensione all’export e 
che hanno meglio contribuito 
nel 2014 all’incremento degli 
scambi commerciali della Pu-

glia con l’estero, sia in entrata 
che in uscita». «Dalla compa-
razione dei dati intercensuari 
2001-2011», continua Ambrosi, 
«emerge la forte tendenza al 
ridimensionamento occupa-
zionale nei settori delle atti-
vità agricole manifatturiere 
e nell’industria a fronte di un 
consolidamento del processo 
di terziarizzazione del sistema 
produttivo con aumenti signi-
fi cativi degli addetti nel set-
tore del commercio, alberghi 
e ristorazione, dei servizi alle 
imprese (+20%), della sanità 
e assistenza sociale (+16%)». 
«Gli obiettivi della Camera 
di commercio di Bari sui qua-
li concentrare l’azione per il 
prossimo anno», sottolinea an-
cora il presidente, «mireranno 

ad assicurare al sistema eco-
nomico produttivo esperienze, 
innovazioni e applicazioni utili 
a riqualifi care i processi di svi-
luppo locale. In quest’ottica si 
inserisce anche l’azione tesa 
a favorire la nascita di nuove 
imprese, in particolare giova-
nili e femminili, continuando 
a riservare grande attenzione 
alle start-up, come già fatto 
nei tre bandi Valoreassoluto,  
l’accesso al credito per le pmi 
anche attraverso il supporto ai 
consorzi fi di».

Più in generale, a livello na-
zionale un ostacolo evidente 
allo sviluppo delle imprese è 
dato dagli alti livelli di tassa-
zione e dagli adempimenti bu-
rocratici, come testimoniato sia 
dal 137esimo posto in classifi ca 

occupato dall’Italia 
a livello mondiale 
secondo il recente 
rapporto di Banca 
Mondiale e Pzw 
«Paying Taxes 
2016», sia dai dati 
in possesso dell’os-
servatorio Cna.

In particolare, 
secondo una inda-
gine della Cna, il 
freno alla compe-
titività è dato an-
che dal fatto che 
due imprese su 
tre non riescono 
ancora a espletare 
telematicamente 

gli adempimenti richiesti e 
che il 53% delle imprese giu-
dica inadeguato il livello di 
informatizzazione pubblica. 
«È necessaria», spiegano dal-
la Cna, «una maggiore spinta 
all’attuazione dell’Agenda Di-
gitale e alla digitalizzazione 
delle p.a. per eliminare alcuni 
adempimenti e restituire alle 
imprese tempo prezioso». 

Una boccata d’ossigeno per 
le imprese, a livello nazionale, 
è arrivata dall’Expo, che ha 
comportato una produzione 
aggiuntiva stimata a circa 
24 miliardi di euro in una ri-
cerca condotta dalla Camera 
di commercio di Milano e da 
Expo. «Un impatto concentrato 
soprattutto su Milano e sulla 
Lombardia, ma non solo. Tra 

le conseguenze misurate, una 
voglia di fare impresa che ha 
portato ad avere 11 mila nuovi 
imprenditori sul territorio na-
zionale, di cui la metà in Lom-
bardia», afferma Erica Corti, 
membro della giunta della Ca-
mera. «Abbiamo messo le basi 
per la crescita dell’internazio-
nalizzazione e stiamo seguendo 
le imprese nella fase successi-
va agli incontri di business re-
alizzati nei mesi di Expo. Sono 
stati 110 i paesi coinvolti nelle 
oltre 500 iniziative, tra visite 
di delegazioni economiche e in-
contri di business tra imprese 
straniere e imprese milanesi 
e lombarde, che la Camera di 
commercio di Milano ha or-
ganizzato attraverso Promos, 
la sua azienda speciale per 
l’internazionalizzazione». «La 
Lombardia», continua Corti, «è 
tra i motori d’Europa e quindi 
contiamo su una solida base 
di tessuto imprenditoriale e 
di conoscenze. In un periodo 
di forti cambiamenti a livello 
internazionale bisogna misu-
rarsi con mercati sempre più 
competitivi, con ostacoli emer-
genti in mercati in cui erava-
mo presenti, con l’apertura di 
nuovi paesi in cui si vengono 
a  creare delle opportunità. Il 
territorio deve essere in grado 
di fornire alle imprese un am-
biente adatto per esercitare la 
propria attività». 
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Alessandro Ambrosi Erica Corti

Alta tecnologia e internazionaliz-
zazione. Solo puntando su questi 
due fattori le imprese possono mi-
gliorare il grado di competitività. 
Basti pensare che su quattro beni 
realizzati a Bologna e destinati 
all’estero, tre sono ad alto conte-
nuto tecnologico. Anche per questo, 
il capoluogo di provincia 
emiliano è risultato al 
primo posto nella classifi-
ca della categoria «Affari 
e Lavoro», scalando due 
posizioni rispetto al ter-
zo posto dell’anno scorso. 
A spiegare il motivo del-
la crescita continua della 
provincia è il presidente 
della Camera di commer-
cio di Bologna, Giorgio 
Tabellini.
Domanda. Quali sono le 
principali opportunità 
offerte dal territorio 
per le imprese?
Risposta. Bologna è in 
trasformazione, le persone 
che vivono e fanno impresa 
qui lo avvertono in manie-
ra profonda, capillare. Ciò 
è dovuto principalmente al 
fatto che Bologna è per col-
locazione geografica e per 
storia aperta al confronto 
con ciò che accade oltre 
frontiera. Ma in questa 
trasformazione le oppor-
tunità rimangono salde 
a dei pilastri che sono 

parte della nostra identità: pos-
sibilità di formazione qualificata 
ad ogni livello, forti connessioni 
di movimento e una serie diffusa 
di investimenti imprenditoriali in 
responsabilità sociale. Tutto ciò 
porta a condizioni di attrazione e 
opportunità che spesso sfuggono 

alle rilevazioni statistiche ma sono 
come un flusso carsico che, nono-
stante tutto, continua a scorrere e 
a irrorare le nostre possibilità di 
futuro. 
D. La Camera sta riscontrando 
un miglioramento dell’attività 
delle imprese e quali difficoltà 

permangono?
R. Vediamo migliora-
menti dove ci sono stati 
forti investimenti nel 
grado di competitivi-
tà internazionale. Su 
quattro beni realizzati 
a Bologna e destinati 
oltre frontiera, tre sono 
ad alto contenuto tecno-
logico. Le difficoltà per-
mangono per chi rimane 
ancorato alla flebile do-
manda interna, per chi 
fatica a fare il salto cul-
turale e imprenditoriale 
che porta a investire in 
produzioni ad alto valore 
aggiunto. In questi anni 
ha aiutato la propensio-
ne a lavorare in rete ti-
pica di questo territorio: 
diversi sono gli esempi 
di medie aziende che, 
per continuare a ga-
rantirsi la professiona-
lità della propria rete 
di sub-fornitura locale, 
hanno affiancato piccole 
realtà portandole a com-
piere un salto di qualità 

manageriale e culturale che oggi 
consente a diverse filiere manifat-
turiere della meccanica bolognese 
di essere fra le più competitive al 
mondo in settori ad alta specializ-
zazione. 
D. Quali iniziative sta portando 
avanti la Camera di commer-
cio di Bologna per favorire lo 
sviluppo del tessuto imprendi-
toriale?
R. In questi anni abbiamo lavora-
to principalmente sulla possibilità 
per le imprese di accedere al cre-
dito tramite i consorzi fidi con un 
progetto nel quale abbiamo inve-
stito 7 milioni in un anno e mez-
zo e che è stato preso ad esempio 
anche dal ministero dello sviluppo 
economico. Abbiamo poi puntato 
fortemente sulla innovazione di-
gitale dei nostri servizi e banche 
dati: più siamo efficienti e più sia-
mo utili per le imprese. Molto ab-
biamo investito insieme al comune 
sullo sviluppo delle capacità di at-
trazione turistica di Bologna nella 
convinzione che più Bologna rie-
sce ad essere attrattiva e maggiori 
sono le possibilità di connessione 
e sviluppo di tutta l’economia del 
nostro territorio. Inoltre quest’an-
no abbiamo raggiunto un traguar-
do importante quale la quotazione 
in Borsa dell’Aeroporto Marconi, 
dotato ora così in maniera traspa-
rente delle risorse necessarie per 
pianificare il proprio futuro.
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Alta tecnologia per essere più competitivi
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I professionisti ripartono 
da Milano. Il semestre di 
Expo ha rappresentato 
infatti un’occasione per 

mettere le proprie competen-
ze al servizio di organizzatori 
ed espositori. Basti pensare 
agli avvocati che hanno do-
vuto curare gli innumerevo-
li rapporti contrattuali e di 
fornitura, con la possibilità, 
inoltre, di tessere reti di net-
work internazionali che po-
tranno essere sviluppati nel 
post Expo.

Ecco spiegata, secon-
do gli addetti ai lavori, 
la risalita della pro-
vincia di Milano dalla 
decima alla settima 
posizione nella classi-
fi ca «Affari e lavoro». 
Ma uno dei maggiori 
exploit, nella gradua-
toria di quest’anno, è 
stato quello di Monza 
e Brianza, passata dal-
la ventunesima alla 
quinta posizione. Con 
i professionisti che 
affi ancano le aziende 
che stanno cercando 
di proporsi non solo 
come supporto per le 
tradizionali attività 
di natura fiscale e 
contabile, ma soprat-
tutto come motore del-
le grandi occasioni di 
sviluppo del territorio, 
attraverso innovazio-
ne e internazionaliz-
zazione.

A parlare della re-
altà meneghina è il 
presidente dell’Ordi-

ne degli avvocati di Milano, 
Remo Danovi, che da un lato 
sottolinea l’occasione fornita 
da Expo anche nel senso di un 
ampliamento delle competen-

ze degli avvocati, dall’altro la 
progressiva concorrenza do-
vuta sia all’esorbitante nume-
ro di iscritti, sia alla presenza 
sempre più massiccia degli 

studi stranieri. «Il 
contesto economico, 
sociale e istituziona-
le milanese e, più in 
generale, lombardo 
si contraddistingue 
storicamente per 
dinamicità e capa-
cità innovativa», 
sottolinea Danovi, 
«l’avvocatura mi-
lanese partecipa al 
suo sviluppo con il 
proprio contributo 
professionale e, nel-
lo stesso tempo, be-
nefi cia delle grandi 
opportunità offerte 
dalla presenza sul 
territorio di impor-
tanti e numerose 
realtà societarie e 
istituzionali. I mu-
tamenti normativi 
ed economici, di cui 
la realtà milanese 
risente anche per 
la sua vocazione 
internazionale, in-
dirizzano gli studi 
legali alla costruzio-

ne al proprio interno di profi li 
professionali specialistici, in 
particolare nei diversi setto-
ri che compongono il diritto 
commerciale-societario 
e il diritto pubblico/am-
ministrativo, ma anche 
nella materia giusla-
voristica, assicurativa, 
bancaria e tributaria. La 
complessità e l’ampiezza 
del tessuto sociale della 
città di Milano favorisce 
d’altra parte il formarsi 
di specializzazioni in di-
versi altri settori, tra cui: 
il diritto penale, il diritto 
di famiglia, i diritti reali 
e di proprietà, il condo-
minio, le locazioni». «Il 
semestre di Expo», con-
tinua Danovi, «ha rap-
presentato un’occasione 
eccezionale per Milano 
di mostrare le proprie 
eccellenze al mondo in-
tero. Ciò vale anche per 
gli avvocati che, non solo 
hanno potuto mettere le 
proprie competenze al 
servizio degli organizzatori e 
dei tanti espositori, fornendo 
il contributo professionale 
al corretto svolgimento de-
gli innumerevoli rapporti 
contrattuali e di fornitura 

attraverso i quali ha potuto 
realizzarsi l’Esposizione, ma 
hanno avuto anche la possibi-
lità di tessere reti di relazioni 
internazionali che potranno 
essere ulteriormente svilup-
pate in futuro. Expo ha an-
che offerto l’opportunità di 
coinvolgere l’avvocatura mi-
lanese sui temi centrali della 
manifestazione, come diritto 
al cibo, tutela del territorio e 
delle risorse naturali, lotta 
alle contraffazioni alimenta-

ri, rispetto ai quali vi saranno 
certamente occasioni di am-
pliamento delle competenze. 
In questo senso l’Ordine degli 
avvocati ha approvato il ma-
nifesto dell’avvocatura che 
riassume questi principi e 
valori, con la condivisione di 
tutta l’avvocatura italiana e 
gli avvocati stranieri». 

A illustrare le qualità, in 
tema di affari e lavoro, per 
l’area della Brianza è inve-
ce il presidente dell’Ordine 
dei dottori commercialisti 
e degli esperti contabili di 
Monza e della Brianza, Gil-
berto Gelosa. «È ancora 
presto per dire se effettiva-
mente siamo davanti a una 
ripresa per i professionisti», 
spiega Gelosa, «anche perché 
quella affrontata in questi 
anni non è una crisi, ma un 
capovolgimento di paradigmi 
che tutti insieme siamo stati 
chiamati ad affrontare. Se in 
questi anni i commercialisti 
più che piangere le perdite 
sofferte si sono concentrati 
sulle strategie per fronteg-
giare la situazione o almeno 
renderla meno gravosa, è ar-
rivato il momento di guarda-
re oltre. Ora la missione del 
commercialista è diventata 
qualcosa di più. Puntiamo 
all’allargamento della fun-
zione iniziale verso una 
consulenza che copra tutti i 
nodi e settori dell’impresa, in 
modo da rispondere a gran 
parte dei problemi che la in-
vestono. Partendo dall’asset-
to tributario il commerciali-
sta è diventato un fi duciario 
dell’imprenditore in mate-
ria contabile, contrattuale, 
strategica, organizzativa e, 
perché no, di marketing ec-
cetera».
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Expo trainante per la risalita delle province lombarde e la crescita di profi li specialistici

Professioni, si
riparte da Milano

Remo
Danovi

Nel Mezzogiorno esiste una grande ope-
rosità da parte degli imprenditori, che si 
scontra però con la crisi sistemica dovu-
ta all’assenza di infrastrutture adegua-
te e con quella economica che ha inciso 
pesantemente sul volume d’affari. Per 
invertire la tendenza il 
governo ha una sola 
strada: intervenire 
sui fattori che inci-
dono maggiormente 
sulla vita degli im-
prenditori, ovvero 
l’assenza di infra-
strutture e la pre-
senza della crimina-
lità organizzata. Ne 
è convinto Rosario 
De Luca, presiden-
te della Fondazione 
studi dei consulenti 
del lavoro, a stretto 
contatto giornaliero 
con le imprese del 
Mezzogiorno, dove 
anche quest’anno la 
qualità di «affari e 
lavoro» è stata scarsa 
senza eccezioni. A occupare le 46 posizio-
ni ricomprese nel gruppo di coda della 
classifica troviamo infatti esclusiva-
mente province dell’Italia meridionale 
e insulare. 
Domanda. Quale il motivo, a suo av-
viso, di questo continuo peggiora-
mento delle condizioni lavorative 
al Sud Italia?
Risposta. Appare evidente che le condi-
zioni lavorative nel Sud e nelle Isole non 

potranno migliorare finché a livello cen-
trale non si interverrà su due fattori che 
incidono pesantemente sulla vita degli 
imprenditori: l’assenza di infrastrutture 
e la presenza della criminalità organiz-
zata. Al di là di ogni altra considerazione 

storico-sociale, sono questi 
i veri impedimenti che 
non fanno migliorare 
la qualità e la quantità 
delle performance delle 
aziende del Mezzogiorno. 
Sono peraltro le medesi-
me motivazioni per cui 
molti giovani decidono 
di organizzare il proprio 
futuro in altre zone. Chi 
decide di fare impresa al 
Sud e ci riesce andreb-
be premiato per il solo 
fatto di essere costretto 
ad operare in condizioni 
estreme, senza peraltro 
averne responsabilità.
D. Perché continuano 
a non funzionare le 
politiche del governo 

in favore del Mezzogior-
no e quali misure servirebbero per 
invertire la tendenza nell’ambito 
del lavoro?
R. Non funzionano perché non si inter-
viene strutturalmente sulle vere emer-
genze di quei territori. Per fare qualche 
esempio concreto, sarebbe doveroso 
ammodernare la rete ferroviaria e au-
tostradale, così come si dovrebbe dare 
concretezza a un serio intervento sulla 
banda larga. Senza questi presupposti, 

risulta sterile anche chiedersi il per-
ché delle differenze tra le varie zone 
del nostro Paese. Esse esistono perché 
differenti sono le condizioni di lavoro. 
Qualcuno si è mai chiesto perché la Sar-
degna e, in gran parte, la Sicilia siano 
senza autostrade? Qualcuno si è mai 
chiesto perché l’Alta velocità ferrovia-
ria si fermi a Salerno e Bari? Chi deve 
creare condizioni strutturali minimali 
per mettere gli imprenditori meridiona-
li nelle medesime condizioni esistenti in 
altre zone del Paese? Sono interrogativi 
per i quali ci vorrebbero delle risposte a 
livello governativo
D. Quale la situazione delle imprese 
del Mezzogiorno sulla base anche 
delle testimonianze dei consulenti 
sul territorio?
R. Noi siamo a stretto contatto giorna-
liero con gli imprenditori e possiamo te-
stimoniare la grande operosità esisten-
te. Purtroppo, la crisi sistemica dovuta 
all’assenza di infrastrutture adeguate e 
quella economica degli ultimi anni han-
no inciso parecchio sui volumi d’affari. 
Ma vi è lo stesso voglia di fare impre-
sa, anche se la criminalità organizzata 
prosegue imperterrita a prosciugare 
risorse importanti senza peraltro subi-
re più di tanto la presenza dello Stato. 
Nonostante questo, vi sono nel Meridio-
ne delle eccellenze imprenditoriali, che 
meriterebbero ben altre condizioni di 
mercato per esplodere e che comunque 
creano quel minimo volano di redditivi-
tà necessario per la sopravvivenza degli 
imprenditori e dei lavoratori.
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Dai trasporti alla banda larga: colmare il gap
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DI ALESSANDRO POLLI

Sono tre gli elementi 
emersi dal-
la ricerca 
che, giun-

ta alla diciasset-
tesima edizione, 
presentiamo 
ai lettori di 
ItaliaOggi. Il 
primo elemento 
è l’emersione di 
signifi cative aree 
di disagio sociale 
e personale nell’Italia 
meridionale, un risul-
tato sicuramente nuovo e 
che monitoreremo attenta-
mente nelle prossime edi-
zioni dell’indagine. Accanto 
a tale risultato, assistiamo a 
un’attenuazione della pola-
rizzazione territoriale nella 
dimensione del tenore di 
vita (con un Centronord af-
fluente che si contrappone 
a un Sud arretrato), mentre 
emerge quella tra province 
medio-piccole, in cui la qua-
lità della vita è stabile o in 
miglioramento, e grandi 
aree urbane, nelle quali la 
qualità della vita in generale 
peggiora. Nel complesso, nel 
2015 sono 53 su 110 le pro-
vince nelle quali la qualità 
della vita è risultata buona o 
accettabile, contro le 55 della 
passata edizione. Vale a dire 
che il 56,6% della popolazio-
ne italiana vive in territori 
dove la qualità della vita è 
scarsa o insuffi ciente.

Si è già avuto modo di os-
servare negli anni passati 
che la qualità della vita nelle 
province italiane sia caratte-
rizzata da un percorso non 
lineare, determinato com’è 
da un insieme estremamente 
complesso di fattori che si so-
vrappongono e interagiscono 
tra loro sul territorio. Appare 
quindi utile utilizzare un in-
dicatore che delinei sintetica-
mente lo «stato» della qualità 
della vita nel nostro paese: 
nella nostra indagine, faccia-
mo riferimento al numero di 
province in cui la qualità del-
la vita è scarsa o insuffi ciente 
e la relativa popolazione.

Concentrandoci sugli ulti-
mi anni e ricordando che fi no 
al 2012 la classifi ca si riferi-
va a 103 province contro le 
110 delle ultime tre edizioni, 

il biennio 2009-2010 segnò 
un parziale miglioramento 
rispetto agli anni precedenti, 

rispettivamen-
te con 46 e 48 
province clas-
sificate nei 
gruppi 3 e 4. 
Il biennio suc-
cessivo, com-
plice la pesan-
te recessione 
economica, fu 
caratterizzato 
da un marcato 

peggioramento: 
il numero di province 

caratterizzate da un livello 
di qualità della vita scarso o 
insuffi ciente ammontò a 58 
province nel 2011 e a 61 nel 
2012. Nel biennio 2013-2014 
assistiamo a una inversione 
di tendenza: nel 2013, con 51 
province su 110 censite nei 
gruppi 3 e 4, si è registrato 
uno dei migliori risultati dalla 
prima edizione dell’indagine, 
risultato in parte conferma-
to lo scorso anno, sebbene 55 
province siano state caratte-
rizzate da livelli di qualità 
della vita non elevati.  

Nel 2015, con 57 province 
su 110 in cui la qualità della 
vita è risultata scarsa o insuf-
fi ciente (tab. 1), si registra un 
nuovo arretramento rispetto 
allo scorso anno e, come si 
osservava già nel 2014, tale 
risultato è in larga parte 
causato dalla profonda crisi 
sistemica in cui versa il no-

stro paese.
Anche con riferimento alla 

popolazione classifi cata per 
macroripartizione geografi ca 
e raggruppamento in classi-
fica generale, la situazione 
non ci induce a facili ottimi-
smi: infatti, è facile accorger-
si (tab. 2) che il 56,6% della 
popolazione italiana (contro il 
52,6% dello scorso anno), pari 
a 34 milioni 420 mila residen-
ti (erano 31 milioni 699 mila 
nel 2014), vive in province 
caratterizzate da una quali-
tà della vita scarsa o insuffi -
ciente. Restringendo l’atten-
zione al gruppo 4, risiede in 
province caratterizzate da un 
livello insuffi ciente di qualità 
della vita circa il 27,1% della 
popolazione (contro il 24% 
dello scorso anno), cioè oltre 
un italiano su quattro.

Quali sono le principali li-
nee di tendenza emerse negli 
ultimi cinque anni? 

Nel 2009 nei gruppi 3 e 4 fi -
guravano cinque province del 
Nordovest, 10 province del 
centro e 31 dislocate in Italia 
meridionale e insulare su 36, 

a seguito di un miglioramento 
rispetto all’anno precedente 
che non ha interessato soltan-

to il Nord, ma ha lam-
bito anche le regioni 
del Mezzogiorno. Nel 
2010 nei gruppi 3 e 4 
fi guravano 2 province 
del Nordovest, 1 pro-
vincia del Nordest, 9 
province del Centro 
e 36 dislocate in Ita-
lia meridionale e in-
sulare, indice di una 

decisa battuta di arresto del 
Mezzogiorno, a fronte di una 
ripresa nelle regioni del Cen-
tronord. Nel 2011 nei gruppi 
caratterizzati da una qualità 
della vita scarsa o insuffi cien-
te erano presenti 9 province 
del Nordovest, 3 province 

del Nordest, 1 provincia 
dell’Italia centrale e le 
36 province del Mez-
zogiorno. Nel 2012 

nei gruppi 3 e 4 
compaiono 

7 pro-
vin-

ce del Nor-
dovest, 4 
del Nor-

dest, ben 
14 province del 
Centro e nuova-

mente 36 su 41 
province dell’Italia 

meridionale e insu-
lare. Nel 2013, delle 51 pro-
vince in cui la qualità della 
vita è risultata scarsa o 
insufficiente, 3 apparte-
nevano al Nordovest, 1 al 

Nordest, 7 all’Italia centra-
le e ben 40 su 41 dell’Italia 

meridionale e insulare. Nel 
2014, infi ne, fra le 55 provin-
ce classifi cate nei due gruppi 
di coda fi guravano 6 province 
del Nordovest, 1 al Nordest, 
8 in Italia centrale e nuova-
mente 40 dell’Italia meridio-
nale e insulare. 

Quindi, con riferimento alle 
ultime edizioni, possiamo af-
fermare che i due elementi 
caratterizzanti sono rap-
presentati da una crescente 
vulnerabilità del nord ovest, 
molto verosimilmente causa-
ta da determinanti di caratte-
re economico, quali i processi 
di deindustrializzazione e ri-
strutturazione produttiva in 
atto, e i problemi strutturali 
e tuttora irrisolti che stanno 
determinando un perdurante 
peggioramento della qualità 
della vita in Italia meridio-
nale. Quest’anno tali linee 
di tendenza non sono pie-
namente confermate: delle 
57 province in cui la qualità 
della vita è risultata scarsa 
o insufficiente, 6 apparten-

L’indagine sulla qualità 
della vita nelle province 
italiane ha due obiettivi: 
stimolare il dibattito sui 
percorsi da intraprendere 
per incrementare il benes-
sere (non solo economico) 
delle comunità locali; mi-
surare e rendere di dominio 
pubblico il gap dell’azione 
politica e amministrativa. 
Fornendo quindi spunti e 
indicazioni per l’attività del 
policy maker e degli ammi-
nistratori locali.

Nell’attuale periodo stori-
co, in cui una ripresa econo-
mica debole si accompagna a 
(e forse contribuisce a deter-
minare) la sostanziale stati-
cità nella qualità della vita 
dei cittadini, l’informazione 
sistematica può contribui-
re a stimolare il dibattito, 
a guidare il processo verso 
una maggiore coesione so-
cioeconomica e a individua-
re politiche più effi caci. Pro-
cesso necessario in quanto, 
oggi più che mai, l’Italia è 
un paese che viaggia a due, 
forse tre velocità. Di qui 
l’utilità di uno strumento 
di monitoraggio, l’indagine 
che presentiamo ai lettori 
di ItaliaOggi, giunta alla 
diciassettesima edizione, 
che rappresenta il più com-
pleto studio statistico sulla 
qualità della vita pubblicato 
oggi in Italia e consente di 
coglierne i numerosi aspetti 
sul territorio delle province 
italiane. Ricordiamo alcune 
caratteristiche dello studio. 
Metodologia profondamen-
te rinnovata nel 2010, con 
un’architettura caratteriz-
zata da nove dimensioni 
d’analisi (affari e lavoro, 
ambiente, criminalità, di-
sagio sociale e personale, 
popolazione, servizi fi nan-
ziari e scolastici, sistema 
salute, tempo libero e teno-
re di vita), 21 sottodimen-
sioni e un elevato numero 
di indicatori di base, 84, ol-
tre il doppio di quelli con-
siderati in altre ricerche, 
consentono di investigare 
in maniera approfondita i 
molteplici aspetti in cui la 
qualità della vita si articola 
nelle province italiane. 

L’indagine è coordina-
ta da Alessandro Polli del 
dipartimento di scien-
ze sociali ed economiche 
dell’Università La Sapien-
za di Roma, che rivolge un 
particolare ringraziamento 
a tutti gli enti e istituti di 
ricerca che, mettendo tem-
pestivamente a disposizio-
ne le informazioni statisti-
che di base, ne hanno reso 
possibile lo svolgimento.

Presentazione
dell’indagine

O POLLI

i elementi 
al-

e
talia
risul-
e nuovo e 
o attenta-
sime edi-
e. Accanto 
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e quali la
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mplesso, nel 
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i la qualità 
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o le 55 della 
Vale a dire 
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ente.
modo di os-
nni passati 
la vita nelle 
sia caratte-

ercorso non 
nato com’è 
remamente 
ori che si so-

il biennio 2009-2010 segnò
un parziale miglioramento 
rispetto agli anni precedenti, 

rispettivamen-
te con 46 e 48 
province clas-
sificate nei 
gruppi 3 e 4. 
Il biennio suc-
cessivo, com-
plice la pesan-
te recessione 
economica, fu 
caratterizzato 
da un marcato 

peggioramento: 
il numero di province 

caratterizzate da un livello 
di qualità della vita scarso o 
insuffi ciente ammontò a 58 
province nel 2011 e a 61 nel 
2012. Nel biennio 2013-2014 
assistiamo a una inversione 
di tendenza: nel 2013, con 51 
province su 110 censite nei 
gruppi 3 e 4, si è registrato 
uno dei migliori risultati dalla

a seguito di un miglioramento
rispetto all’anno precedente
che non ha interessato soltan-

to il Nord, ma ha lam-
bito anche le regioni
del Mezzogiorno. Nel
2010 nei gruppi 3 e 4
fi guravano 2 province
del Nordovest, 1 pro-
vincia del Nordest, 9
province del Centro
e 36 dislocate in Ita-
lia meridionale e in-
sulare, indice di una

decisa battuta di arresto del
Mezzogiorno, a fronte di una
ripresa nelle regioni del Cen-
tronord. Nel 2011 nei gruppi
caratterizzati da una qualità
della vita scarsa o insuffi cien-
te erano presenti 9 province
del Nordovest, 3 province

del Nordest, 1 provincia
dell’Italia centrale e le
36 province del Mez-
zogiorno. Nel 2012

nei gruppi 3 e 4
compaiono

7 pro-
vin-

ce del Nor-
dovest, 4
del Nor-

dest, ben
14 province del
Centro e nuova-

mente 36 su 41
province dell’Italia

meridionale e insu-
lare. Nel 2013, delle 51 pro-
vince in cui la qualità della
vita è risultata scarsa o
insufficiente, 3 apparte-
nevano al Nordovest, 1 al

Nordest 7 all’Italia centra-

continua a pag. 34
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Nei centri minori la qualità è stabile o in miglioramento

(24)
(29)
(30)
(27)

Classifi ca fi nale
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La situazione sul versan-
te produttivo è in legge-
ro miglioramento, ma 

non suffi ciente a migliorare le 
prospettive occupazionali, che 
rimangono incerte. Come lo 
scorso anno, sono 34 le provin-
ce nelle posizioni di vertice, a 
dimostrare che il sistema pro-
duttivo è ancora in situazione 
di stallo, mentre arretra ancora 
il Mezzogiorno. Bologna apre 
la classifi ca nella dimensione 
affari e lavoro e mantiene le po-
sizioni di vertice già conseguite 
nelle ultime edizioni, così come 
Bolzano, che conferma la secon-
da posizione della passata edi-
zione, Trento, che cede due po-
sizioni, e Verona, 20° nel 2014. 
Desta un certo interesse anche 
il buon piazzamento di Monza 
e della Brianza al 5° posto, con 
una scalata di 16 posizioni ri-
spetto allo scorso anno. 
Tra le province nel gruppo 1, 
12 appartengono al Nordovest, 

c on t ro  l e 
10 censite 
lo  scorso 
anno: 2 in 
Piemonte 
come nel 
2014 (Biella 
e Cuneo); 
la provincia 
di Aosta in 9° 
posizione; 8 delle 
12 province lom-
barde, contro le 6 dello scorso 
anno (nell’ordine Monza e del-
la Brianza, Milano, Bergamo, 
Mantova, Lecco, Varese, Pavia 
e Cremona). Savona, infi ne, si 
piazza al 33° posto nel gruppo 
di testa, rimpiazzando Genova, 
che cede 9 posizioni ri-
spetto al 2014. 
Si conferma la pre-
senza di province del 
Nordest nel gruppo 
di testa, 17 contro le 
18 censite lo scorso 
anno, a riprova che il 

processo di recupero segna 
una parziale battuta di arre-
sto. Tra le posizioni di testa 
figurano le due province del 
Trentino-Alto Adige e tutte le 
province del Veneto e del Friuli-
Venezia Giulia a eccezione di 
Pordenone. Aumenta la presen-
za dell’Emilia Romagna, con 
6 province censite nel gruppo 
di testa contro le 5 nella pas-
sata edizione dell’indagine. 
La Toscana migliora ulterior-
mente la sua presenza nelle 

posizioni di testa, dove 
figurano 5 
p r o v i n c e , 
rispetto alle 

3 del-

lo scorso anno (Firenze, Siena, 
Grosseto, Pisa e Arezzo).
L’Italia centrale, come lo scor-
so anno, è presente soprattutto 
nel gruppo 2, dove come nello 
scorso anno fi gurano 12 delle 
sue 22 province. Nel gruppo 2 
si piazzano le restanti provin-
ce toscane a eccezione di Lucca 
(che si classifi ca nel gruppo 3), 
tutte le province umbre e mar-
chigiane, Roma per il Lazio. La 
Capitale dà segni di una certa 
ripresa, scalando 14 posti in 
classifi ca.
Le 46 posizioni ricomprese 
quest’anno nei gruppi 3 e 
4 (erano 43 lo scorso anno) 
comprendono esclusivamen-
te province dell’Italia meri-
dionale e insulare. Con rife-

rimento al gruppo di coda, 
composto quest’anno da 
24 province, contro le 21 
della passata edizione, 
vi figurano solo provin-

ce del Mezzogiorno e delle 
isole, di cui tutte le provin-
ce campane a eccezione di 
Benevento, tutte le province 
pugliesi a eccezione di Bari, 
tutte le province calabre-
si e siciliane a eccezione di 
Ragusa, le province sarde di 
Carbonia-Iglesias e Medio 
Campidano. A chiudere la 
classifi ca Agrigento, che cede 
12 posizioni. 

© Riproduzione riservata

 Ripartizioni territoriali
Affari e lavoro Nord- Nord- Centro Mezzogiorno
 ovest est  e isole Totale
1 Buona 12 17 5 - 34
2 Accettabile 13 5 12 - 30
3 Scarsa - - 5 17 22
4 Insufficiente - - - 24 24
Totale 25 22 22 41 110

one sul versan- con t ro  l e processo di recupero segna lo scorso anno (Firenze, Siena,

Affari & lavoroAffari & lavoro

(34)
(30)
(22)
(24)

Affari & Lavoro

Classifi ca affari e lavoro
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Affari e lavoro

Dimensione negativamente 
associata con la qualità della vita

Dimensione associata 
positivamente con la qualità 
della vita 

Tasso di occupazione

Importo medio dei protesti
per abitante
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Affari e lavoro

Numero di clienti corporate 
banking per 100 imprese registrate

Tasso di disoccupazione

Numero di imprese registrate 
per 100 mila abitanti

Imprese cessate 
ogni 100 imprese attive
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Classifica immutata ri-
spetto allo scorso anno 
nelle prime tre posizio-

ni, con Trento ad aprire la clas-
sifi ca sulla qualità ambientale 
e, a seguire, nello stesso ordine 
del 2014, Mantova e Belluno. 
Segue Bolzano, che sale nelle 
posizioni di testa scalando 22 
posti rispetto alla passata edi-
zione. Aumenta il numero di 
province inserite nel gruppo di 
testa, 24 contro le 22 unità del-
le passate due edizioni. Anche 
quest’anno nelle posizioni di te-
sta fi gurano numerosi outsider.
Nel gruppo di testa 4 provin-
ce dell’Italia nordoccidenta-
le, contro le 7 della passata 
edizione, di cui 2 in Piemonte 
(Novara e Verbano-Cusio-
Ossola) e 2 in Lombardia 
(Mantova e Sondrio); 8 provin-
ce del Nordest, come nel 2014: 
Trento e Bolzano in Trentino-
Alto Adige; Belluno in Veneto; 
Pordenone e Udine in Friuli-

V e n e z i a 
G i u l i a ; 
M o d e n a , 
Parma e 
R e g g i o 
E m i l i a 
in Emilia 
Romagna); 
4 province 
del centro 
come lo scorso 
anno (Siena in 
Toscana; Perugia in Umbria; 
Ascoli Piceno e Fermo nelle 
Marche); 8 province dell’Ita-
lia meridionale e insulare, 
contro le 3 del 2014, di cui 
Teramo in Abruzzo; le provin-
ce di Barletta-Andria-Trani e 
Foggia in Puglia; Cosenza in 
Calabria e ben 4 province sar-
de (Nuoro, Ogliastra, 
Oristano e Medio 
Campidano).
La consistenza dei 
primi due gruppi ha 
mostrato una battuta di 

arresto rispetto all’anno scor-
so. A fronte degli andamenti 
registrati nel gruppo di te-

sta, infatti, il gruppo 2 com-
prende 33 province, contro le 36 
del 2014. Il numero di province 
in cui la qualità ambientale è 
buona o accettabile (57) è leg-
germente inferiore a quello re-
gistrato nel 2014 (58). Aumenta 

il numero di province censite 
nel gruppo 3 e caratterizzate 
da una qualità ambientale 
scarsa, che passano dalle 
31 censite nel 2014 alle 

35 della presente edi-
zione, a 

confer-

ma dei risultati osservati nelle 
passate edizioni, che eviden-
ziavano come i progressi con-
seguiti sul versante della qua-
lità ambientale segnano già 
da alcuni anni una battuta di 
arresto. A controbilanciare tale 
fenomeno, diminuisce il nume-
ro di province ricomprese nel 
gruppo di coda, dalle 21 pro-
vince censite lo scorso anno alle 
attuali 18. Del resto, alcuni di 
questi andamenti negativi sono 
determinati dalla mancata co-
municazione delle informazio-
ni rilevanti per la compilazione 
delle indagini Ecosistema ur-
bano di Legambiente e Qualità 
dell’ambiente urbano dell’Istat, 
dalle quali la nostra inchiesta 
trae la maggior parte delle in-

formazioni statistiche. 
Tra le province nel 

gruppo di coda, fi gu-
rano 2 province del 
Nordovest (Torino 
in Piemonte; Imperia 
in Liguria), 3 provin-

ce in Italia centrale (Massa-
Carrara in Toscana; Latina e 
Frosinone nel Lazio); 13 pro-
vince dell’Italia meridionale 
e insulare, di cui L’Aquila e 
Chieti in Abruzzo; tutte le pro-
vince calabresi a eccezione di 
Cosenza; sei province siciliane; 
Olbia-Tempio in Sardegna. 
Chiude la classifi ca Imperia.

© Riproduzione riservata

 Ripartizioni territoriali
Ambiente Nord- Nord- Centro Mezzogiorno
 ovest est  e isole Totale
1 Buona 4 8  4  8  24
2 Accettabile 12 8  6  7  33
3 Scarsa 7 6  9  13  35
4 Insufficiente 2  - 3  13  18
Totale 25 22 22  41  110

arresto rispetto all’anno scor- ma dei risultati osservat

AmbienteAmbiente

(24)
(33)
(35)
(18)

Ambiente

Classifi ca ambiente
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Ambiente

Classifica sottodimensione 
associata negativamente 
con la qualità della vita

Classifica sottodimensione associata 
positivamente con la qualità 
della vita   

Concentrazione di biossido d’azoto 

PM10 n. giorni di superamento 
della media mobile sulle 8 ore 
di 50 μg/m3     

Dispersioni nella rete idrica  
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Ambiente

Consumi idrici 
pro capite sull’erogato   

Produzione di rifiuti urbani  

Autovetture circolanti 
per 100 abitanti   

Motocicli circolanti 
per 100 abitanti   
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Ambiente

 Consumo annuo pro capite 
di energia elettrica   

Potenza pannelli solari fotovoltaici 
installati sugli edifici comunali  

Piste ciclabili   

Zone a traffico limitato   
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Ambiente

Verde pubblico   

Frazione di territorio destinato 
ad aree verdi nel comune capoluogo

Capacità di depurazione 
delle acque reflue   

Uso del trasporto pubblico  
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LE NOVITÀ IN MATERIA DI FISCO E LAVORO
21 gennaio 2016 - ore 9.30 - 13.00

Ordini professionali, Enti e Associazioni possono richiedere gratuitamente il collegamento presso la propria sede ed essere Partner dell’evento.

Per informazioni: 02.58219.811; email: videoforum.italiaoggi@class.it

VIDEO forum 2016

Dagli studi televisivi di Class Cnbc di Milano e Roma, in diretta su:

canale 507 di Sky www.italiaoggi.it

PROGRAMMA

Modera: Marino Longoni Condirettore ItaliaOggi

Intervengono:  Marina Calderone Presidente 
del Consiglio Nazionale dell’Ordine 
dei Consulenti del Lavoro

  Gerardo Longobardi Presidente 
del Consiglio Nazionale dei Dottori 
Commercialisti

  Antonio Tajani Vicepresidente 
Vicario del Parlamento Europeo

I temi

I finanziamenti europei ai professionisti

I nuovi termini per gli accertamenti tributari

Il Patent box e i crediti d’imposta

Superammortamenti e rivalutazioni

L’estromissione agevolata dei beni

La riforma dei minimi e il 730 precompilato

L’abolizione di Tasi e Imu sulla prima casa

La riforma delle ispezioni e dei servizi per l’impiego

L’abolizione delle co.co.co. 

I nuovi incentivi per le assunzioni

Il Bail in: i risparmi sono sicuri? 

La rinascita della Visco Sud

La riforma del ruling e l’abuso del diritto

IN COLLEGAMENTO CON LE SEDI DI DOTTORI COMMERCIALISTI E CONSULENTI DEL LAVORO

Ambiente

Raccolta differenziata dei rifiuti 
solidi urbani   
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gono al Nordovest, 4 sono 
ricomprese nel Nordest, 9 in 
Italia centrale e 38 su 41 in 
Italia meridionale e insulare. 
Quindi, in sintesi assistiamo 
quest’anno ad una certa sta-
bilità nel livello di qualità 
della vita nelle province del 
nord ovest, un certo peggiora-
mento nel Nordest e in Italia 
centrale, un lieve migliora-
mento nell’Italia meridionale 
e insulare. Inoltre, nel gruppo 
4, dove la qualità della vita è 
classifi cata come insuffi ciente, 
accanto alle province del Mez-
zogiorno, fi gura, come da molti 
anni, la provincia di Imperia e 
entrano le province toscane di 
Massa-Carrara e di Lucca.

Il livello medio di qualità 
della vita è insuffi ciente e non 
accenna a migliorare nelle re-
gioni del sud. Sei anni fa ave-
vamo individuato, anche se 
allo stato embrionale, un clu-
ster di province, dislocate nel 
Mezzogiorno e geografi camen-
te contigue, in cui la qualità 
della vita risultava superiore 
a quella prevalente nelle altre 
province dell’Italia meridiona-
le e insulare. Il cluster, che an-
dava dal litorale adriatico me-
ridionale alle province ioniche 
fi no a estendersi su un breve 
tratto del litorale tirrenico, 
era costituito dalle province 
di Campobasso, Foggia, Bari, 
Potenza e Matera. Dall’esame 
dei risultati, quest’anno non 
soltanto dopo due anni il clu-
ster torna a manifestarsi, ma 
due province (Campobasso 
e Teramo) si classifi cano nel 
gruppo caratterizzano da una 
qualità della vita accettabile. 

Nelle restanti 53 province 
(erano 55 lo scorso anno) la 
qualità della vita è risultata 
buona o accettabile, con al-
cuni sostanziali elementi di 
continuità rispetto al 2014. 
Come di consueto, i gruppi 1 
e 2 comprendono gran parte 
delle province dell’arco alpino 
centrale e orientale, della pia-

nura padana e dell’Appennino 
tosco-emiliano, con consolida-
te ramifi cazioni verso Toscana 
e Marche. La qualità della vita 
nelle province del nord ovest 
è relativamente stabile rispet-
to al 2014 e tale fenomeno è 

evidente anche nelle posizioni 
di testa, dove le province del 
Nordovest, che erano 22 nel 
2013 e 19 lo scorso anno, am-
montano a 19 anche nell’at-
tuale edizione dell’indagine. 
Risultato che emerge in tutta 
la sua rilevanza se si confron-
ta il Nordovest con quanto si è 
verifi cato nel Nordest, dove la 
situazione, complessivamente 
stabile per diversi anni, appare 
in lieve peggioramento. Quan-
to all’Italia centrale, come si 
notava in precedenza si in-
verte la tendenza del passato 
biennio: nel 2012 fi guravano 
nei due gruppi di testa appe-
na 7 province, di cui nessuna 
nel gruppo di testa, indice 
nel complesso di un marcato 
peggioramento della qualità 
della vita in questa riparti-
zione territoriale; nel 2013, in 
controtendenza rispetto agli 
anni passati, fi guravano nei 
due gruppi di testa ben 15 
province dell’Italia centrale, 
di cui 4 nelle posizioni di ec-
cellenza. Nel 2014 fi guravano 
nei gruppi 1 e 2 14 province 
dell’Italia centrale, di cui una 
(Siena) stabilmente ricompre-
sa nel gruppo di eccellenza, 
dato sostanzialmente confer-
mato anche quest’anno, con 13 
province del centro Italia clas-
sifi cate nei primi due gruppi.

Da un sommario esame del-
le 24 posizioni di testa (dato 
immutato rispetto allo scorso 
anno, a fronte delle 25 pro-
vince censite nel 2010, delle 
16 censite nel 2011, 15 nel 
2012 e 29 nel 2013) troviamo 
nel raggruppamento di testa 
9 province del Nordovest (di 
cui 2 in Piemonte, Cuneo e 
Verbano-Cusio-Ossola; Aosta 
e 6 province lombarde, nell’or-
dine Mantova, Lecco, Bergamo, 
Brescia, Sondrio, Monza e della 
Brianza), tre in meno rispetto 
alla passata edizione; 13 pro-
vince del Nordest contro le 12 
del 2014 (in Trentino-Alto Adi-
ge, Trento e Bolzano, rispetti-
vamente prima e seconda clas-
sifi cata, risultato che si ripete 
dal 2011; in Veneto, Treviso, 
Verona, Belluno e Vicenza; 
Pordenone, Udine e Gorizia in 
Friuli-Venezia Giulia; Parma, 
Reggio Emilia, Forlì-Cesena 
e Piacenza in Emilia Roma-
gna); due province dell’Italia 
centrale, Siena, che conferma 
i piazzamenti già conseguiti 
nelle passate edizioni dell’in-
dagine, e Ascoli Piceno, che per 
la prima volta si classifi ca nel 

La qualità della vita nel 2015
Qualità della vita Ripartizioni territoriali Totale

Nordovest Nordest Centro Mezzogiorno
e isole

1 Buona  9  13  2  -   24

2 Accettabile  10  5  11  3 29

3 Scarsa  5  4  7  14 30

4 Insuffi ciente  1  -    2  24 27

Totale  25  22  22  41 110

Trento: cinque anni al vertice

... e quelle del Centrosud

Le metropoli del Nordovest...

segue da pag. 24

continua a pag. 40

Cos’è il bail in e come funzionerà

Quali investimenti sono aggredibili

Come si valuta la solidità
di una banca

Come proteggere i propri risparmi

La tutela dei depositi
negli altri paesi 

Cosa devono fare gli istituti
di credito

IL BAIL IN

Disponibile anche sul sito  www.classabbonamenti.com
IN EDICOLA CON

COME TUTELARE I PROPRI RISPARMI
CONTRO I RISCHI DI CRISI BANCARIA

Con il testo delle norme che entreranno

in vigore dal primo gennaio 2016
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Pordenone apre la clas-
sifi ca della criminali-
tà dell’edizione 2015, 

confermando i piazzamenti 
conseguiti nelle passate edi-
zioni; seguono Treviso, 3° lo 
scorso anno, e Belluno, al 4° 
posto nel 2014. Ulteriori con-
ferme anche i piazzamenti di 
Campobasso e Oristano, segui-
te da Sondrio e Benevento. Le 
province comprese nel gruppo 
1 sono 29, una in più dello 
scorso anno, con una nutrita 
presenza di outsider (Cuneo, 
Enna, Pesaro e Urbino, Rieti, 
L’Aquila, Frosinone, Bolzano, 
Isernia). Interessante notare 
la presenza nelle posizioni di 
testa di molte province di pic-
cola dimensione. L’esame della 
mappa della criminalità non 
soltanto conferma un ulteriore 
miglioramento nelle posizioni 
di testa, ma anche la stabilità 
del gruppo di coda (18 pro-
vince, come lo scorso anno). 
Sono 63 quest’anno le pro-

vince in cui la 
situazione 
con riferi-
mento alla 
c r i m i -
nalità è 
risultata 
buona o 
accettabile, 
contro le 
61 del 2014, 
un risultato 
indubbiamente 
positivo. Delle 28 province 
comprese nelle posizioni di 
eccellenza, 5 come lo scor-
so anno sono dislocate nel 
Nordovest, tra cui fi gurano 
Cuneo in Piemonte, Sondrio, 
Lecco, Monza e della Brianza 
e Como in Lombardia; 8 nel 
Nordest contro le 7 del 2014, 
di cui Trento e Bolzano in 
Trentino-Alto Adige; 
Treviso, Belluno, 
Rovigo e Vicenza 
in Veneto, dato che 
conferma quelli degli 

ultimi tre anni; Pordenone 
e Udine in FvG; 4 pro-
vince nell’Italia centrale 
contro le 2 dello scorso 

anno, di cui Pesaro e Urbino 
e Fermo nelle Marche, Rieti e 
Frosinone nel Lazio; 12 nel 
Mezzogiorno, 2 in meno ri-
spetto alla passata edizione, 
tra cui fi gurano L’Aquila e 
Chieti in Abruzzo; le due pro-

vince molisane; Benevento 
in Campania; Matera 
in Basilicata; Crotone 
in Calabria; Enna 
in Sicilia; Oristano, 

Carbonia-Iglesias, 
M e d i o 

Campidano e Cagliari in 
Sardegna). La situazione sul 
fronte della criminalità si 
presenta stabile anche nelle 
posizioni di coda, che come 
lo scorso anno sono 18, con 
mutamenti che, con diversa 
intensità, si verifi cano in tut-
te le ripartizioni territoriali. 
Quest’anno il gruppo 4 com-
prende nel Nordovest Torino 
in Piemonte, che guadagna 
4 posizioni; Milano in 109° 
posizione; Imperia in Liguria 
in 103° posizione. Nel Nordest 
fi gurano Trieste in FvG al 
101° posto; Parma, Ravenna, 
Bologna e Rimini, rispetti-
vamente al 98°, 107°, 108° e 
all’ultimo posto. Per l’Italia 
centrale fi gurano Firenze, Pisa 
e Prato in Toscana; Roma per il 

Lazio. L’Italia meridionale 
e insulare è presente 

con 6 province, 
tra cui Pescara 
in Abruzzo; 
N a p o l i  i n 

C a m p a n i a ; 
Foggia in Puglia; 

Catanzaro in Calabria; 
Siracusa e Catania in 
Sicilia. L’indagine con-
ferma la permanenza 

nelle posizioni di coda dei 
grandi centri urbani. Chiude 
Rimini.

© Riproduzione riservata

cui l ultimi tre anni; Pordenone Campidano e C

CriminalitàCriminalità
la la

 Ripartizioni territoriali
Criminalità Nord- Nord- Centro Mezzogiorno
 ovest est  e isole Totale
1 Buona  5   8   4   12  29
2 Accettabile  11   4   5   14  34
3 Scarsa  6   5   9   9  29
4 Insufficiente  3   5   4   6  18
Totale  25   22   22   41  110

(29)
(34)
(29)
(18)

Criminalità

Classifi ca fi nale criminalità
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Criminalità

Classifica sottodimensione reati 
contro la persona   

Classifica sottodimensione 
reati contro il patrimonio  

Omicidi volontari
per 100 mila abitanti   

Omicidi colposi e preterintenzionali 
per 100 mila abitanti   

Tentati omicidi 
per 100 mila abitanti   
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Criminalità

Lesioni dolose e percosse 
per 100 mila abitanti 

Violenze sessuali 
per 100 mila abitanti   

Sequestri di persona 
per 100 mila abitanti   

Reati connessi al traffico di 
stupefacenti per 100 mila abitanti 
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Criminalità

Reati connessi allo sfruttamento 
della prostituzione 
per 100 mila abitanti   

Scippi e borseggi 
per 100 mila abitanti   

Furti d’auto per 100 mila abitanti 

Furti in appartamento 
per 100 mila abitanti   
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Criminalità

Altri furti per 100 mila abitanti  

Estorsioni per 100 mila abitanti 

Rapine in banche e uffici postali 
per 100 mila abitanti   

Altre rapine per 100 mila abitanti 
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gruppo di testa. 
Si osservava negli scorsi 

anni che il Nord non è tutto 
uguale. C’è un Nord di pro-
vince di dimensioni medio-
piccole caratterizzato da livelli 
di qualità della vita elevati e 
stabili nel tempo. C’è un Nord 
di centri urbani di dimensioni 
grandi e medio-grandi che, al 
contrario, fatica a raggiunge-
re e mantenere posizioni di 
eccellenza. Uno dei risultati 
sostanzialmente confermati 
anche quest’anno è la posizio-
ne di vertice delle province del 
Trentino-Alto Adige e di alcu-
ne province venete, che si col-
locano in posizioni di testa fi n 
dalle prime edizioni dell’inda-
gine. L’altra conferma riguar-
da gli effetti della congiuntura 
economica: una situazione di 
crisi economica tende ad ave-
re ripercussioni più severe nel 
Nordovest che nel Nordest, 
determinando l’emersione di 
fenomeni di polarizzazione 
fra le due aree. In questo sen-
so parliamo di «vulnerabilità 
territoriale del Nordovest».

In ultimo notiamo il sostan-

ziale peggioramento di due 
province che ospitano centri 
urbani di grandi dimensioni, 
Milano e Roma, dopo il lieve 
miglioramento registrato lo 
scorso anno. Un risultato pre-
vedibile e, anzi, già previsto. 
Nella passata edizione dell’in-
dagine, commentando il buon 
risultato di Milano e Roma, os-
servavamo che «l’esperienza di 
15 anni di indagine ci induce a 
ritenere che, al di là dei facili 
ottimismi, si tratti di un risul-
tato relativamente volatile e 
fortemente condizionato dagli 
stretti legami con la congiun-
tura internazionale, per cui 
ci appare rischioso enunciare 
regole auree». Lo stesso cave-
at vale anche quest’anno: la 
“conoscenza statistica” è un 
supporto prezioso per capire 
il mondo reale, ma non potrà 
mai sostituire metodologie di 
analisi della realtà più imme-
diate e dirette.

LA PRIMA

E L’ULTIMA

Trento è la provincia che ha 
registrato i più elevati livelli 

di qualità della vita nel 2015. 
Il risultato è tanto più rile-
vante, in quanto è ottenuto 
per il sesto anno consecuti-
vo. 

Trento conferma gli eccel-
lenti piazzamenti già otte-
nuti nelle passate edizioni 
della nostra indagine. Dal 
1999 Trento è stabilmente 
nel gruppo di eccellenza e 
non è mai scesa, in 17 edizioni 
dell’indagine, al di sotto del 7° 
piazzamento, classifi candosi 
al primo posto nel 2002 e dal 
2011 in poi e al secondo posto 

nel 2000, 2003, 2006, 2007, 
2008 e 2010. Quindi, il risul-
tato conseguito quest’anno 
non è inaspettato, ma nasce 
da precondizioni, di carattere 
strutturale, che caratterizza-
no la provincia di Trento da 
almeno un quindicennio. 
Trento si colloca nel gruppo 
1 in sei dimensioni su nove 
(affari e lavoro, ambiente, cri-
minalità, popolazione, servizi 
fi nanziari e scolastici e tempo 
libero, cfr. Tab. 3), fi gura nel 
gruppo 2 nella dimensione del 
tenore di vita e nel gruppo 3 

nelle dimensioni del disagio 
sociale e personale e del si-
stema salute. 

I requisiti richiesti ad una 
provincia per giungere in 
vetta alla classifi ca si sono 
progressivamente irrigiditi. 
Infatti, con riferimento alle 
ultime edizioni dell’indagine, 
Reggio Emilia nel 2006, così 
come Mantova, prima classi-
fi cata nel 2005, si erano piaz-
zate nel gruppo 1 in appena 
3 dimensioni su 8. Mantova 

La prima e l’ultima

Dimensioni

TRENTO CARBONIA-IGLESIAS

Pos. Gruppo Punteggio Pos. Gruppo Punteggio

Affari e lavoro 3 1 969,70 92 4 219,04

Ambiente 1 1 1000,00 55 2 525,66

Criminalità 11 1 814,83 19 1 786,35

Disagio sociale e personale 67 3 608,41 109 4 34,98

Popolazione 15 1 688,40 90 4 271,32

Servizi fi nanziari e scolastici 1 1 1000,00 105 4 109,91

Sistema salute 78 3 313,50 29 2 509,88

Tempo libero 13 1 649,33 89 4 204,95

Tenore di vita 46 2 588,87 83 3 385,83

continua a pag. 44

La qualità della vita nel 2015
e la popolazione residente

Qualità della vita Ripartizioni territoriali Totale

(Dati in migliaia) Nordovest Nordest Centro Mezzogiorno
e isole

1 Buona 5.055 6.597 482  -   12.135

2 Accettabile 6.764 2.453 4.320 697 14.234

3 Scarsa 4.098 2.608 6.685 4.540 17.931

4 Insuffi ciente 217  -   594 15.678 16.489

Totale 16.135 11.658 12.081 20.916 60.789

segue da pag. 34

Criminalità

Truffe e frodi informatiche 
per 100 mila abitanti  
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La provincia di Vibo 
Valentia si piazza al pri-
mo posto, migliorando 

il risultato già conseguito nel-
la passata edizione. A seguire 
Verbano-Cusio-Ossola, che 
scala 7 posizioni, Cuneo, al 26° 
posto nel 2014, e Ragusa, al 53° 
posto lo scorso anno. 
Si attenua per il terzo anno 
consecutivo nel gruppo di testa 
la presenza un tempo compatta 
di province del Sud e si sfalda 
anche quella di province cam-
pane, tradizionalmente tutte 
in posizioni di eccellenza nelle 
passate edizioni della ricer-
ca, mentre in questa edizione 
ne troviamo soltanto 3. Nel 
complesso, nelle 27 posizio-
ni di testa (contro le 23 dello 
scorso anno) le province del 
Mezzogiorno sono 11 (erano 8 
lo scorso anno). 
Nel raggruppamento di te-
sta sono presenti 5 province 
del Nordovest, 2 in Piemonte 

e le restanti 3 
in Lombardia; 
6 province del 
Nordest, di cui 4 
in Veneto e 2 in 
Friuli-Venezia 
Giulia; 5 pro-
vince in Italia 
centrale (una in 
più dello scorso 
anno). Le restanti 11 
posizioni apparten-
gono al Mezzogiorno: le due 
province molisane di Isernia 
e Campobasso; 3 province 
campane; Brindisi e Barletta-
Andria-Trani in Puglia, Vibo 
Valentia in Calabria al 1° 
posto; Ragusa in Sicilia al 
4° posto e Olbia-Tempio in 
Sardegna in 10° posizione.
Le province del Centronord 
con centri urbani di gran-
di dimensioni presentano 
una dinamica articolata. 
Firenze arresta la tenden-
za positiva osservata nelle 

passate edizioni. Il ca-
poluogo toscano cede 
12 posizioni rispetto 

al 2014 ma si piazza 
comunque al 28° posto. Anche 
Milano cede 11 posizioni e pas-
sa dal 46° al 57° posto. Roma 
conferma il trend positivo già 
osservato nelle tre passate edi-

zioni e scala 18 posizioni, 
passando dal 60° al 48° 
posto. Torino cede altre 
11 posizioni e passa 
dall’82° al 93° posto, 
perdendo 75 posi-

zioni in 2 anni. 

Bologna è stabile al 105° po-
sto, saldamente nel gruppo di 
coda. 
Con riferimento alle 17 pro-
vince nel gruppo di coda, il 
loro numero è inferiore a quel-
lo dello scorso anno (21) e in 
linea con quello mediamente 
osservato nei 2 anni preceden-
ti. Tra le province censite nel 
gruppo 4, 1 è nel Nordovest, 
5 nel Nordest, tutte in Emilia 
Romagna, 3 in Italia centrale; 
8 in Italia meridionale e insu-
lare, fra cui Foggia e Bari in 
Puglia al 95° e 96° posto; Enna 
in Sicilia al 97° e ben 5 provin-
ce sarde. 
La contiguità geografi ca tra le 
province emiliano-romagnole 

e quelle toscane consente di 
individuare una re-

golarità, osservata 
per la prima vol-
ta quattro anni 
fa e pienamente 
confermata an-

che nell’attuale edizione, 
rappresentata dal conso-
lidamento di una signifi -
cativa area di disagio di-
slocata a cavallo dell’Ap-

pennino ed estesa dal Tirreno 
all’Adriatico. La maglia nera 
del disagio sociale e personale 
va a Lucca, già 100° nella scor-
sa edizione dell’indagine.

© Riproduzione riservata

ia di Vibo e le restanti 3 passate edizioni. Il ca- Bologna è stabile a

Disagio sociale

Disagio Ripartizioni territoriali
sociale e Nord- Nord- Centro Mezzogiorno
personale ovest est  e isole Totale
1 Buona  5   6   5   11  27
2 Accettabile  8   8   6   13  35
3 Scarsa  11   3   8   9  31
4 Insufficiente  1   5   3   8  17
Totale  25   22   22   41  110

(27)
(35)
(31)
(17)

Disagio sociale

Classifi ca disagio sociale
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Disagio sociale e personale

Infortuni sul lavoro 
per 1000 occupati   

Morti per tumore ogni 100 morti 

Morti e feriti 
per 100 incidenti stradali  

Suicidi per 100 mila abitanti  

Tasso di disoccupazione 
giovanile 15-24 anni   
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Disagio sociale e personale

Reati a sfondo sessuale 
contro minori per 100 mila abitanti

Dimissioni di pazienti in trattamento 
sanitario obbligatorio 
per 100 mila abitanti   

Disabili per 1000 residenti  
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conquistò il primo posto nel 
2009 piazzandosi nel gruppo 
1 in 4 dimensioni su 8. In due 
occasioni, nel 2007 con Bol-
zano e nel 2008 con Siena, 
le prime classifi cate si sono 
piazzate nel gruppo 1 in 5 
dimensioni su 8. 

Trento si classifi cava nel 
gruppo 1 in 4 dimensioni 
su 9 nel 2010 e nel 2011, 
nonostante lo split up della 
dimensione dei «servizi» in 
due dimensioni distinte di 
analisi, i «servizi fi nanziari e 
scolastici» e il «sistema salu-
te», in 5 dimensioni su 9 nel 
2012, in 6 dimensioni su 9 
nel 2013 e in 7 dimensioni su 
9 lo scorso anno. Quest’an-
no il dato è sostanzialmente 
confermato, con Trento che 
si classifi ca nel gruppo di ec-
cellenza in 6 dimensioni su 9, 
circostanza che rende Trento 
inamovibile dalla posizione 
di vertice. 

Valutiamo quali sono stati 
i principali elementi del suc-
cesso di Trento nel confronto 
con la provincia di Carbonia-
Iglesias, ultima classifi cata 
anche quest’anno, con l’ausi-
lio di un diagramma radar, 
che esprime la posizione 
complessiva di una singola 
provincia in termini di aree. 
Quanto più l’area è estesa, 
tanto più risulta elevata la 
qualità della vita del territo-
rio analizzato. La superfi cie 
teorica massima, quella in 
corrispondenza della quale 
si avrebbe la qualità della 
vita in astratto più elevata 
(in altri termini, un punteg-
gio pari a 1.000 in tutte le 
dimensioni d’analisi), coin-
cide con un poligono, in cui 
il numero di lati è pari al 
numero delle dimensioni di 
analisi. 

Quanto a Carbonia-Igle-
sias, la provincia che si 
colloca all’ultimo posto in 
classifica nel 2015, come 
già si osservava lo scorso 
anno rappresenta un caso 
per certi versi diverso dalla 
situazione di altre province 
dell’Italia meridionale e in-
sulare che si classifi cano agli 
ultimi posti. 

Le province dell’Italia me-
ridionale che hanno chiuso 
la classifica nelle passate 
edizioni dell’indagine, infat-
ti, presentavano una situa-
zione particolarmente grave 
sul versante delle dimensio-
ni affari e lavoro, ambiente, 
servizi fi nanziari e scolastici, 
tempo libero e tenore di vita, 
mentre nelle dimensioni re-
lative al disagio sociale e 
personale e alla popolazione 
di norma presentano anda-
menti signifi cativamente su-
periori alla media nazionale 
e talvolta migliori di quelli 
che caratterizzavano la pri-
ma classifi cata.

Carbonia-Iglesias si classi-
fi ca nel gruppo 4 in 5 dimen-
sioni su 9 (affari e lavoro, 
disagio sociale e personale, 
popolazione, servizi fi nanzia-
ri e scolastici, tempo libero), 
si classifi ca nel gruppo 3 nel-
la dimensione del tenore di 
vita, è ricompresa nel gruppo 
2 nelle dimensioni dell’am-
biente e del sistema salute e 

nel gruppo 1 in quella della 
criminalità. 

LE GRANDI

CITTÀ

Per quanto riguarda le gran-
di aree urbane, o più precisa-
mente le province al cui inter-
no è presente un centro urbano 
con popolazione superiore al 
milione di abitanti, quest’an-
no osserviamo andamenti 
relativamente omogenei, con 
tutte le grandi aree urbane 
in arretramento rispetto al 
2014. Torino cede 11 posizioni 
e si porta dal 65° al 76° posto 
in classifi ca generale, Milano 
arretra di 13 posizioni e annul-
la i miglioramenti conseguiti 
gradualmente negli ultimi 5 
anni, passando dal 36° al 49° 
posto in graduatoria. A sua 
volta Roma cede 12 posizioni 
dal 2014 portandosi al 69° po-
sto, mentre Napoli è stabile su 
posizioni di coda in 103° posi-
zione come lo scorso anno. 

Con riferimento ai grandi 
centri urbani, uno dei risul-
tati più interessanti della 
nostra indagine è il marcato 
peggioramento della situazio-
ne relativa al tenore di vita, 
invertendo la tendenza che era 
stata osservata nei due anni 
precedenti. Il peggioramento 
è determinato dall’effetto di 
due spinte contrapposte: la 
situazione nei grandi centri 
urbani del Centronord appare 
buona (spesso ai vertici delle 
classifi che) per gli indicatori 
ricompresi nella sottodimen-
sione positiva (spesa media 
mensile pro capite per con-
sumi, importo medio mensile 
dei trattamenti pensionistici, 
valore aggiunto pro capite, de-
positi bancari pro capite), ma è 
infl uenzata dalla performance 
negativa relativa alle variabili 
economiche appartenenti alla 
sottodimensione negativa (va-
lori immobiliari e variazione 
annua dei prezzi al consumo). 
È dai movimenti relativi in 
queste due sottodimensioni 
che si origina il peggioramen-
to del tenore di vita registrato 
quest’anno. 

Nella presente edizione 
dell’indagine i fattori negati-
vi prevalgono nettamente su 
quelli positivi e, di conseguen-
za, la posizione delle grandi 
aree urbane manifesta arre-
tramenti più o meno marcati. 

Analizziamo che cosa è 
cambiato nel corso dell’ul-
timo anno, considerando in 
primo luogo la dimensione 
Affari e lavoro, che raccoglie 
informazioni sulla dinamica 
occupazionale e imprendito-
riale e sul grado di sicurezza 
«ambientale» per le attività 
produttive. La situazione si 
presenta alquanto omogenea, 
con tendenza al miglioramen-
to, con l’eccezione di Torino. 
Delle quattro province, infatti, 
Napoli guadagna 6 posizioni e 
si piazza al 98° posto, Torino 
cede 12 posizioni e passa dal 
41° piazzamento del 2014 al 
53° di quest’anno, Milano sca-
la 3 posizioni e passa dal 10° 
posto al 7°, Roma guadagna 
ben 14 posizioni e si insedia 
al 52° posto.

L’ambiente rappresenta 
uno dei principali elementi 

di criticità nelle grandi aree 
urbane. Ricordiamo ai lettori 
che gli indicatori considerati 
nella nostra indagine fi no al 
2012, rielaborati dal rapporto 
Ecosistema Urbano curato da 
Legambiente, analizzano più 
l’attività degli amministrato-
ri locali in materia ambienta-
le che la sostenibilità in senso 
stretto. Dal 2013 molti indica-
tori sono tratti dall’Indagine 
sulla qualità dell’ambiente 
urbano pubblicata dall’Istat, 
che presenta un maggiore 
dettaglio territoriale, e da altre 
indagini pubblicate dal nostro 
istituto di statistica. 

Quest’anno gli andamen-
ti relativi alla qualità am-
bientale sono relativamente 
omogenei nelle quattro aree 
urbane considerate, con ten-
denza al miglioramento. Dal-
la consultazione della tabella 
4 si evince che Torino, guada-
gnando 4 posizioni, si porta 
al 100° posto e interrompe la 
caduta che si è manifestata 
nel biennio 2012-2013. Anche 
Milano scala 12 posizioni e si 
porta al 56° posto, recuperan-
do ampiamente le posizioni 
perse nel 2013; Roma, che si 
piazzava al penultimo posto in 
classifi ca nel 2013, guadagna 
altre 10 posizioni e si attesta 
all’84° posto, così come Napoli, 
che acquista 11 posizioni e si 
colloca al 92° posto. 

In tema di Criminalità la 
situazione è comune e come 
sempre estremamente preoc-
cupante: tutte le aree urbane 
analizzate si classifi cano ben 
oltre l’ottantesimo posto, an-
che se si manifestano timidi 
segnali di un’inversione di 
tendenza. Torino acquista 4 
posizioni e si piazza al 97° po-
sto, mentre Milano scala una 
posizione, portandosi al penul-
timo posto in classifi ca. Anche 
Roma migliora leggermente, 
passando dalla 106° alla 102° 
posizione, mentre Napoli ri-
conferma la 99° posizione re-
gistrata lo scorso anno. 

Con riferimento al Disagio 
sociale e personale, l’inseri-
mento lo scorso anno di un 
nuovo indicatore (il numero 

di dimissioni dal trattamento 
sanitario obbligatorio per 100 
mila abitanti, con riferimen-
to ai dimessi residenti nella 
provincia) e l’eliminazione di 
un altro (i tentativi di suici-
dio per 100 mila abitanti, che 
l’Istat non diffonde più dal 
2010) hanno determinato al-
cune conseguenze in termini 
di classifi ca della dimensione 
del disagio sociale e persona-
le. Con riferimento ai grandi 
centri urbani, infatti, Torino, 
18° nell’edizione del 2013, è 
scivolata all’82° l’anno suc-
cessivo e perde ulteriori po-
sizioni quest’anno, scendendo 
al 93° posto, così come Milano, 
che passa dalla 46° alla 57° 
posizione. Viceversa, Roma e 
Napoli migliorano signifi cati-
vamente, passando la prima 
dalla 60° alla 42° posizione, la 
seconda dalla 40° alla 32°.

Si esaurisce la spinta pro-
pulsiva della dimensione de-
mografica nelle grandi aree 
urbane, a eccezione di Milano. 
Infatti Torino passa dalla 80° 
all’82° posizione, Milano scala 
19 posizioni e si piazza al 58° 
posto, Roma è stabile al 29° 
posto, mentre Napoli cede ben 
21 posizioni e passa dal 13° al 
34° posto. 

Dal 2010 la dimensione dei 
servizi è stata sostituita dalla 
dimensione dei servizi fi nan-
ziari e scolastici e da quella 
riferita al sistema salute, che 
contiene informazioni sulla 
dotazione organica di medi-
ci e altre fi gure professionali 
in ambito ospedaliero, sulla 
disponibilità di posti letto in 
reparti specialistici e su quel-
la di grandi apparecchiature 
diagnostiche.

Nella dimensione dei ser-
vizi fi nanziari e scolastici gli 
andamenti sono relativamente 
omogenei, con tendenza a un 
lieve peggioramento. Torino 
cede 3 posizioni e passa dal 
48° al 51° posto, mentre Mila-
no ne perde 5 e si porta in 37° 
posizione. Roma e Napoli sono 
approssimativamente stabili e 
cedono entrambe una posizio-
ne, passando la prima dal 61° 
al 62° posto, la seconda dalla 

98° alla 99° posizione in clas-
sifi ca. 

Assistiamo a una certa sta-
bilità nella dimensione del 
sistema salute, con l’eccezio-
ne di Napoli. Torino acquista 
una posizione e passa dal 43° 
al 42° posto in classifi ca. Mila-
no cede 2 posizioni e si porta 
al 4° posto. Roma scala una 
posizione e si classifi ca all’8° 
posto, mentre Napoli cede 11 
posizioni in classifi ca (28 po-
sizioni negli ultimi due anni) 
e si piazza al 58° posto.

Nella dimensione del tem-
po libero, anche per effetto 
dell’inserimento, a partire 
dallo scorso anno, di informa-
zioni relative alla dotazione di 
infrastrutture destinate più 
specifi catamente al turismo, 
la situazione appare in netto 
peggioramento. Il capoluogo 
piemontese infatti cade dalla 
64° alla 68° posizione. Mila-
no è stabile in 69° posizione; 
Roma scala una posizione e si 
porta al 51° posto (e quindi, 
per quanto possa sembrare 
paradossale, una delle città 
meta del turismo internazio-
nale presenta una dotazione di 
strutture ricettive addirittura 
sottodimensionata rispetto a 
quella delle province ricom-
prese nel gruppo di testa), 
così come Napoli, che scala 
anch’essa una posizione e si 
porta al 93° posto. 

È nella dimensione del te-
nore di vita che osserviamo 
quest’anno gli andamenti più 
preoccupanti, determinati dal 
peso che quest’anno è stato at-
tribuito agli indicatori negati-
vamente associati con la quali-
tà della vita (prezzo al mq per 
appartamento nuovo in zona 
semicentrale e incremento 
percentuale annuo dei prez-
zi al consumo). Infatti Torino 
cede 19 posizioni e si porta al 
38° posto in classifi ca, Milano 
perde la posizione di vertice, 
cede 33 posizioni e scivola al 
34° posto, Roma a sua volta ne 
cede ben 54 e passa dal 40° al 
94° posto. Infi ne, Napoli cede 
2 posizioni e si piazza al 103° 
posto. 
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Le grandi città

Dimensioni

Province in cui sono presenti grandi centri urbani

Torino Milano Roma Napoli

2015 2014 2015 2014 2015 2014 2015 2014

Affari e lavoro 53 41 7 10 52 66 98 104

Ambiente 96 100 56 68 84 94 92 103

Criminalità 97 101 109 110 102 106 99 99

Disagio soc. e personale 93 82 57 46 42 60 32 40

Popolazione 82 80 58 77 29 29 34 13

Servizi fi nanziari e sco-
lastici 51 48 37 32 62 61 99 98

Sistema salute 42 43 4 2 8 9 58 47

Tempo libero 68 64 69 69 51 52 93 94

Tenore di vita 38 19 34 1 94 40 103 101

Classifi ca generale 76 65 49 36 69 57 103 103

segue da pag. 40



45Lunedì 28 Dicembre 2015Lunedì 28 Q UA L I TÀ  D E L L A  V I TA  2 0 1 5

Bolzano si classifica 
in prima posizione 
nell’edizione 2015, 

confermando l’eccellente 2° 
piazzamento già consegui-
to lo scorso anno. Seguono 
Barletta-Andria-Trani, prima 
classifi cata nel 2014; Caserta, 
al 7° posto lo scorso anno, e  
Catania che scala 5 posizioni. 
Delle 25 province classifi -
cate nel gruppo 1 (come lo 
scorso anno), 3 si trovano nel 
Nordovest, una in più dello 
scorso anno, tutte situate in 
Lombardia (Bergamo in 13° 
posizione, Brescia in 16°, Lodi 
in 21°); il Nordest fi gura con 
5 province (una in più dello 
scorso anno), fra cui le due 
province del Trentino-Alto 
Adige (Bolzano al 1° posto e 
Trento al 15°) e 3 province ve-
nete (Treviso, Verona e Vicenza, 
rispettivamente in 17°, 18° e 
20° posizione). L’Italia cen-
trale è rappresentata solo da 

Latina, nel 
Lazio, che cede 
2 posizioni e si 
piazza al 6° 
posto. Infi ne 
fi gurano nel 
gruppo di te-
sta 16 provin-
ce dell’Italia 
meridionale e 
insulare (2 in meno 
rispetto al 2014), di 
cui 2 province in Campania 
(Caserta e Salerno, in 3° e 14° 
posizione), 4 delle 6 province 
pugliesi (Barletta-Andria-
Trani in 2° posizione, Bari e 
Foggia in 10° e 11° posizio-
ne, Taranto in 19° posizio-
ne), 4 delle 5 province cala-
bresi (nell’ordine Crotone, 
Vibo Valentia, Catanzaro 
e Reggio Calabria, ri-
spettivamente in 5°, 
22°, 24° e 25° posizio-
ne), 5 province sicilia-
ne (Catania al 4° posto, 

Ragusa e Palermo al 7° e 
8°, Siracusa in 12° po-
sizione e Caltanissetta 

in 23°) e Olbia-Tempio in 
Sardegna al 9° posto. 
Nelle 22 posizioni di 
coda (2 in più rispetto 
allo scorso anno) si con-
ferma una signifi cativa 
presenza di province 
del Centro Italia; dimi-
nuisce leggermente il 
numero delle province 
del Nordovest, che si 
attestano a 9 unità, 

mentre si stabiliz-
za quello 

di province del Nordest (6). 
Nel gruppo di coda, come 
detto, troviamo 9 province 
dell’Italia nordoccidentale, 
fra cui 5 delle 8 province pie-
montesi (nell’ordine Verbano-
Cusio-Ossola e Asti in 95° e 
96° posizione, Vercelli in 102°, 
Biella e Alessandria in 106° e 
107°) e le quattro province li-
guri (nell’ordine La Spezia al 
104° posto, Imperia, Savona e 
Genova nelle tre posizioni di 
coda). Quanto al Nordest, vi 
fi gurano Belluno e Rovigo per 
il Veneto, in 99° e 100° posizio-
ne; Udine, Gorizia e Trieste per 
il FvG in 89°, 101° e 105° posi-
zione; Ferrara in E. Romagna 
al 103° posto. L’Italia centra-
le annovera 3 province tosca-

ne (nell’ordine Livorno 
in 94° posizione, 

Massa-Carrara 
e Grosseto in 
97° e 98° po-
sizione), Terni 

in Umbria al 
92° posto; Rieti nel Lazio 
al 93°. Nelle posizioni di 
coda troviamo anche due 
province sarde, Carbonia-

Iglesias e Oristano, in 90° 
e 91° posizione. 
Chiude la classifi ca Genova, 
già al 106° posto lo scorso 
anno.
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 Ripartizioni territoriali
Popolazione Nord- Nord- Centro Mezzogiorno
 ovest est  e isole Totale
1 Buona  3   5   1   16  25
2 Accettabile  7   7   8   11  33
3 Scarsa  6   4   8   12  30
4 Insufficiente  9   6   5   2  22
Totale  25   22   22   41  110

assifica Latina nel Ragusa e Palermo al 7° e di province del Nordest (6)

PopolazionePopolazione

(25)
(33)
(30)
(22)

Popolazione

Classifi ca popolazione
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Popolazione

Classifica sottodimensione associata 
negativamente con la qualità 
della vita   

Classifica sottodimensione associata 
positivamente con la qualità 
della vita   

Densità demografica   

Emigrati ogni 1000 residenti  
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Popolazione

Morti ogni 1000 residenti 

Immigrati ogni 1000 residenti  

Nati vivi ogni 1000 residenti  

Numero medio componenti famiglia
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La caratteristica princi-
pale della dimensione 
dei servizi finanziari e 

scolastici è la sostanziale sta-
bilità delle posizioni di testa, 
determinata dall’inerzia che 
contraddistingue l’offerta di 
servizi fi nanziari e scolastici a 
livello territoriale. Infatti, le 24 
province comprese quest’anno 
nel gruppo di eccellenza (28 lo 
scorso anno) già vi fi guravano 
lo scorso anno, indice di una 
notevole stabilità nel tempo e, 
soprattutto, della robustezza 
con cui l’indagine fotografa il 
fenomeno. Trento si conferma 
al primo posto per il quinto 
anno consecutivo nei servizi fi -
nanziari e scolastici. Seguono 
Siena, Parma e Udine. 
Nel gruppo di testa trovia-
mo 8 province del Nordovest, 
contro le 9 dello scorso anno, 
fra cui 2 in Piemonte; Aosta 
all’8° posto come lo scorso 
anno; 4 province lombarde e 

La Spezia in Liguria. Il 
Nordest è rappre-
sentato da 14 
province, fra 
cui fi gurano le 
due province 
del Trentino-
Alto Adige; 
B e l l u n o  e 
Ve r o n a  i n 
Veneto; le quat-
tro province del 
Fr i u l i - Ve n e z i a 
Giulia; 6 delle 9 province 
dell’Emilia-Romagna. L’Italia 
centrale è rappresentata da 
2 province, fra cui Siena in 
Toscana e Ascoli Piceno nelle 
Marche. 
Sebbene il gruppo di testa si 
contragga significativamen-
te rispetto allo scorso anno, 
nelle province italiane 
la dotazione di servizi 
finanziari e scolastici, 
pur attestandosi su li-
velli medi o medio-bassi, 

registra alcuni timidi miglio-
ramenti. 

Negli ultimi anni, l’indagine 
ha evidenziato una schiac-
ciante prevalenza nelle pri-

me 50 posizioni delle province 
di dimensioni medio-piccole 
dell’Italia centro-settentrio-
nale e l’assenza delle grandi 
città del Centronord dal grup-
po di eccellenza. Tutti i grandi 
centri urbani del Centronord 
accusano una battuta di ar-
resto. Firenze scala una po-
sizione e si piazza al 41° 
posto. Roma ne cede 1 e 

si piazza al 60° posto. 
M i l a n o 

p e r d e 
5 posi-

zioni e si piazza al 37° posto. 
Genova perde una posizione 
e si attesta al 57° posto, così 
come Torino, che perde 3 posi-
zioni e scende al 51° posto. 
Stabilità anche nelle posizio-
ni di coda, che comprendono 
27 province, contro le 28 della 
passata edizione dell’inda-
gine. Nelle posizioni di coda 
sono ricomprese esclusiva-
mente province dell’Italia 
meridionale e insulare. Nel 
gruppo 4 troviamo le 5 pro-
vince campane; 5 su 6 pro-
vince pugliesi a eccezione di 
Bari; Matera in Basilicata 
all’84° posto; tutte le province 
calabresi; 7 delle 9 province 
siciliane (Enna in 86° posizio-
ne, Catania e Trapani in 92° e 
93° posizione, Caltanissetta e 

Agrigento in 96° e 98° posi-
zione, Palermo e Messina 

rispettivamente al 
100° e 101° posto); 4 
delle 8 province sar-
de (Sassari e Oristano 

rispettivamente all’87° e al 
91° posto, Carbonia-Iglesias 
e Medio Campidano in 105° e 
106° posizione).
Chiude la classifi ca dei servizi 
fi nanziari e scolastici Barletta-
Andria-Trani, che conferma 
il piazzamento già conseguito 
nella scorsa edizione.
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re-

 

in Li registra alcuni timidi miglio- zioni e si piazza al 37° posto.
G d

iguria. Il

Servizi fi nanziariServizi fi nanziari

 Ripartizioni territoriali
Servizi Nord- Nord- Centro Mezzogiorno
 ovest est  e isole Totale
1 Buona  8   14   2   -    24
2 Accettabile  12   8   12   -    32
3 Scarsa  5   -     8   14  27
4 Insufficiente  -     -     -     27  27
Totale  25   22   22   41  110

(24)
(32)
(27)
(27)

Servizi fi nanziari

Classifi ca fi nale servizi fi nanziari e scolastici
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Servizi fi nanziari

Sottodimensione servizi finanziari 

Sottodimensione dei servizi 
di istruzione media superiore  

Numero Atm per 100 mila abitanti 

 Numero clienti di phone banking 
per 100 mila abitanti   

Numero sportelli bancari 
per 100 mila abitanti   
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Servizi fi nanziari

Numero medio di classi per 100 
studenti nella scuola media 
superiore   

Numero professori per 100 studenti 
nella scuola media superiore  

Numero studenti scuola media 
superiore ogni 1000 abitanti 
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Pisa si classifi ca al primo 
posto nella dimensione 
salute e conferma gli 

ottimi piazzamenti già conse-
guito nelle passate edizioni. La 
provincia di Pisa si caratteriz-
za sia per una buona dotazione 
di personale medico e infermie-
ristico, sia per un’ottima dispo-
nibilità di posti letto in reparti 
specialistici. Seguono Isernia 
(al 3° posto lo scorso anno), 
Siena (in 5° posizione nel 2014) 
e Milano (2° nella precedente 
edizione).
Nelle 21 posizioni di testa (una 
in più rispetto allo scorso anno) 
si assottiglia la presenza di 
province dell’Italia del nord 
e aumenta quella di province 
dell’Italia centromeridionale. 
Nel gruppo di eccellenza trovia-
mo 5 province del Nordovest. Il 
Nordest fi gura con 5 province. 
L’Italia centrale è presente con 
5 province e l’Italia meridiona-
le e insulare con 6 province. 

Ad ogni modo, la 
scarsa consistenza 
del gruppo di testa 
indica che nelle 
province italiane 
la dotazione di 
servizi sanitari a 
livello provinciale 
si attesta in pre-
valenza su livelli 
medi o medio-bassi. 
In generale, per quanto 
riguarda la distribuzione terri-
toriale dei servizi, questa si pre-
senta ampiamente eterogenea. I 
servizi sanitari si concentrano 
prevalentemente nelle provin-
ce in cui è presente un grande 
centro urbano (Roma, Milano), 
in poli di eccellenza nella ri-
cerca medica (Pisa, Siena), ma 
esistono anche altri fattori. 
L’eterogeneità nella distri-
buzione territoriale delle 
strutture sanitarie rifl ette 
verosimilmente le caratteri-
stiche dei rispettivi bacini di 

utenza o specifi che scelte 
politiche nazionali e 
locali.

Va comunque notato 
che nelle prime 50 posizioni 
fi gurano tutte le province in 
cui sono presenti centri ur-
bani di dimensioni medie 
e grandi. Nel complesso, il 

numero di province in cui 
la dotazione di servizi 
medico-ospedalieri e 
diagnostici risulta 
scarsa o insuffi ciente 
ammonta a 57 uni-

tà, contro le 58 

unità censite nel 2014. 
Le posizioni di coda compren-
dono 21 province, a fronte 
delle 24 censite nella passata 
edizione. Di queste, 3 appar-
tengono al Nordovest (Biella 
e Asti in Piemonte, rispettiva-
mente in 100° e 102 posizione; 
Bergamo in Lombardia al 92° 
posto); 3 al Nordest (Treviso in 
Veneto in 94° posizione, Rimini 
e Reggio Emilia in Emilia 
Romagna al 93° e 96° posto); 
4 in Italia centrale (Livorno e 
Prato in Toscana al 90° e 101° 
posto; Fermo nelle Marche in 
104° posizione; Latina nel 
Lazio in 105° posizione); 11 in-
fi ne in Italia meridionale e in-
sulare (Caserta in Campania 

al 91° posto; Brindisi e 
Taranto in Puglia 

in 95° e 106° posi-
zione; Cosenza 
e Crotone in 
Calabria, ri-

spettivamente al 
97° e 98° posto; 

Trapani, Enna, Siracusa 
e Agrigento in Sicilia, 
rispettivamente al 99°, 
103°. 108° e ultimo posto; 

Oristano e Medio Campidano 
in Sardegna in 107° e 109° 
posizione).
Chiude la classifi ca del si-
stema salute la provincia di 
Agrigento.
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 Ripartizioni territoriali
Popolazione Nord- Nord- Centro Mezzogiorno
 ovest est  e isole Totale
1 Buona  5   5   5   6  21
2 Accettabile  9   7   6   10  32
3 Scarsa  8   7   7   14  36
4 Insufficiente  3   3   4   11  21
Totale  25   22   22   41  110

sifi ca al primo Ad ogni modo, la utenza o specifi che scelte unità censite nel 2014.

Sistema saluteSistema salute

(21)
(32)
(36)
(21)

Sistema salute

Classifi ca fi nale sistema salute
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Sistema salute

Sottodimensione organico medici 
e personale infermieristico  

Sottodimensione posti letto 
in reparti specialistici   

Sottodimensione apparecchiature 
diagnostiche   

Medici ospedalieri 
per 100 posti letto   

Personale infermieristico 
per 100 posti letto   
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Sistema salute

Personale tecnico-sanitario 
per 100 posti letto   

Altro personale per 100 posti letto 

Posti letto in ostetricia e ginecologia 
per 1000 abitanti   
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Sistema salute

Posti letto in cardiologia, 
cardiochirurgia e unità coronariche 
per 1000 abitanti   

Posti letto in rianimazione e terapia 
intensiva per 1000 abitanti  

Posti letto in reparti di oncologia 
per 1000 abitanti   

Numero Tac e Rmn 
per 1000 abitanti   
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Sistema salute

Numero apparecchiature emodialisi 
per 1000 abitanti   

Numero gruppi radiologici 
per 1000 abitanti   

Numero ventilatori polmonari 
per 1000 abitanti   

Disponibile anche sul sito 
www.classabbonamenti.com

IN EDICOLA
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La classifica del tempo 
libero e turismo, sostan-
zialmente stabile nelle 

posizioni di testa, si apre con 
Siena, che conferma il piaz-
zamento conseguito nel 2013 
e nel 2014, così come Rimini e 
Aosta. Seguono Imperia, che 
guadagna 4 posizioni dal 2014, 
e Verbano-Cusio-Ossola, 4° nel-
la passata edizione. Il gruppo 
di testa, che comprende 22 
province come lo scorso anno, 
presenta le caratteristiche già 
osservate nella dimensione dei 
servizi finanziari e scolastici, 
con una presenza pressoché 
esclusiva di province dell’Italia 
centrosettentrionale, con l’ecce-
zione della provincia di Olbia-
Tempio. Nel complesso, tra le 
22 posizioni di testa fi gurano 
6 province del Nordovest, 5 del 
Nordest, ben 10 in Italia cen-
trale, una provincia nell’Italia 
meridionale e insulare. 
Le variazioni metodologiche 

portano un ulte-
riore elemento di 
novità: cambia-
no i confi ni del 
polo del tempo 
libero, cioè di 
quella vasta 
area a cavallo 
tra Liguria e 
Italia centrale ca-
ratterizzato da una 
densità di strutture 
superiori alla media italia-
na. La considerazione di una 
sottodimensione di strutture 
dedicate al turismo determina 
l’uscita delle province dell’E. 
Romagna dal raggruppamen-
to di eccellenza,  eccezione di 
Forlì-Cesena e Rimini. Con i 
nuovi indicatori non fi gura 
nel gruppo di testa Roma, 
che è compresa nel grup-
po 3 al 51° posto. 
L’offerta di strutture e 
servizi per il tempo libero 
si è notevolmente diffusa, 

estendendosi a molte pro-
vince dell’Italia centrale 
e iniziando a lambire 

il Mezzogiorno, in par-
ticolare province limitrofe 
dell’Abruzzo. Tale processo si 
è interrotto con il brusco ral-
lentamento dell’economia, con 
effetti evidenti a partire dal 

2011. Promuovere la cre-
azione di infrastrutture 
destinate al tempo libero 
nel Mezzogiorno con in-
terventi mirati potrebbe 

generare, anche al 
Sud, un 

notevole indotto, con immedia-
ti impatti positivi in termini 
di occupazione e redditi, come 
dimostra la presenza di Olbia-
Tempio nel raggruppamento 
di eccellenza. Il gruppo di coda 
comprende 30 province, una in 
più dello scorso anno, e risulta 
composto in prevalenza da pro-
vince dell’Italia meridionale e 
insulare. Tale raggruppamen-
to comprende 2 province del 
Nordovest, 1 nel Nordest e le 
restanti 27 in Italia meridio-
nale e insulare. Le province con 
una dotazione insuffi ciente di 
strutture e una spesa contenu-
ta per il tempo libero tendono 
a confi gurare una vasta area 
geografi ca che va dal Tirreno 

alla fascia ionica e alle iso-
le, e questo malgrado la 

potenziale vocazione 
turistica di quelle 
zone. Sono classi-
ficate nel gruppo 
4 infatti 4 su 5 pro-

vince campane, a eccezione 
di Salerno; Campobasso in 
Molise; tutte le province pu-
gliesi e della Basilicata; tutte 

le province calabresi a eccezio-
ne di Catanzaro; tutte le pro-
vince siciliane a eccezione di 
Messina e Ragusa; Oristano, 
Carbonia-Iglesias e Medio 
Campidano in Sardegna. 
Chiude la classifi ca Crotone.
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estendendosi a molte pro- notevole indotto, con immedia-

Tempo liberoTempo libero

 Ripartizioni territoriali
Tempo libero Nord- Nord- Centro Mezzogiorno
 ovest est  e isole Totale
1 Buona  6   5   10   1  22
2 Accettabile  5   11   6   3  25
3 Scarsa  12   5   6   10  33
4 Insufficiente  2   1   -     27  30
Totale  25   22   22   41  110

(22)
(25)
(33)
(30)

Tempo libero

Classifi ca fi nale tempo libero e turismo
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Tempo libero

Classifica sottodimensione delle 
strutture dedicate al turismo  

Classifica sottodimensione delle 
strutture dedicate al tempo libero 

Agriturismo
 per 100 mila abitanti   

Alberghi
per 100 mila abitanti 
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Tempo libero

Ristoranti
per 100 mila abitanti  

Bar e caffetterie 
per 100 mila abitanti   

Sale cinematografiche 
per 100 mila abitanti   

Palestre per 100 mila abitanti  
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MOTORE ITALIA
Le PMI che fanno muovere il Paese

Per informazioni: tel: 02.58219.522 - email motoreitalia@class.it

La seconda edizione dell’iniziativa a sostegno delle vere protagoniste del risveglio economico italiano.
Visibilità, comunicazione, alta formazione e aggiornamento, networking per l’eccellenza delle fast company. 

In due parole, il fare sistema delle PMI.
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Hanno aderito al progetto anche

Tempo libero

Associazioni ricreative, artistiche, 
culturali per 100 mila abitanti  

Librerie per 100 mila abitanti 
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Novara apre la classi-
fica del tenore di vita, 
scalando 13 posizio-

ni rispetto allo scorso anno. 
Seguono Mantova (in 15° posi-
zione lo scorso anno), Biella (al 
10° posto nella passata edizio-
ne) e Cremona (che a sua vol-
ta guadagna 27 posizioni dal 
2014). La novità dell’attuale 
edizione è l’outsider Perugia, 
che si piazza al 14° posto con 
un balzo di 46 posizioni. 
Tra le 26 posizioni di testa (4 in 
meno rispetto allo scorso anno) 
fi gurano quasi esclusivamente 
province dell’Italia del Nord, 
di cui 11 nel Nordovest (4 in 
Piemonte, 1 in meno rispetto 
allo scorso anno, nell’ordine 
Novara, Biella, Alessandria e 
Asti; 6 delle 12 province lom-
barde, nell’ordine Mantova 
e Cremona, Varese, Como e 
Bergamo, Lecco; La Spezia in 
Liguria), 12 del Nordest, 3 in 
meno della passata edizione 

(Belluno e Rovigo 
in Veneto; le 4 
prov ince  de l 
Friuli-Venezia 
Giulia, nell’or-
dine Pordenone, 
G o r i z i a  e 
Trieste e Udine; 
6 delle 9 provin-
ce dell’Emilia 
Romagna, nell’ordi-
ne Ferrara e Piacenza, 
Reggio Emilia, Modena, 
Rimini e Ravenna) e 3 dell’Ita-
lia centrale (Livorno e Arezzo in 
Toscana; Perugia in Umbria). 
Si riscontra quest’anno un 
qualche elemento nuovo, ri-
spetto alle passate edizioni. 
Per molti anni, infatti, la di-
mensione del tenore di vita si è 
caratterizzata per una note-
vole staticità e la cristalliz-
zazione delle tendenze rela-
tive alle macroripartizioni 
territoriali ha con il tempo 
condotto a un marcato feno-

meno di polarizzazione, 
con le province del Nord 
presenti perlopiù nei 
primi due gruppi, quel-

le del Centro prevalente-
mente nei gruppi intermedi e le 
province del Mezzogiorno a oc-
cupare le parti basse della clas-
sifi ca. Quest’anno la situazione 
si presenta più articolata, con 

province del Nordovest 
che figurano anche nel 
gruppo 3, province del 
Nordest addirittura 
nel gruppo 4, le pro-

vince del Centro 
dissemi-

nate in tutti i gruppi e quelle 
del Meridione che si classifi ca-
no anche in posizioni interme-
die più elevate. Di conseguenza, 
la polarizzazione mostra una 
qualche forma di attenuazione 
rispetto agli anni precedenti.
Una possibile motivazione 
potrebbe essere data dagli im-
patti differenziati a livello ter-
ritoriale dei valori immobiliari 
e delle variazioni dei prezzi al 
consumo sul livello di qualità 
della vita, con i piccoli centri 
che benefi ciano di bassi valori 
immobiliari e di una contenu-
ta dinamica inflazionistica. 
Naturalmente, per riconoscere 
di essere in presenza di un fe-
nomeno a carattere strutturale 
e non a un mero effetto con-

giunturale, determinato 
dall’influsso della 

deflazione che ha 
caratterizzato gli 
ultimi due anni, 
dovremo attendere 

le prossime edizioni 
dell’indagine.
Le 22 province classifica-
te nel gruppo di coda (27 

nella passata edizione) 
comprendono 2 province del 
Nordest, 3 province del Centro 
e 17 province dell’Italia meri-
dionale e insulare. Chiude la 
classifi ca Pescara, che cede 20 
posizioni. 
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igo

 Ripartizioni territoriali
Tenore di vita Nord- Nord- Centro Mezzogiorno
 ovest est  e isole Totale
1 Buona  11   12   3   -    26
2 Accettabile  11   8   9   4  32
3 Scarsa  3   -     7   20  30
4 Insufficiente  -     2   3   17  22
Totale  25   22   22   41  110

(26)
(32)
(30)
(22)

Tenore di vita

Classifi ca tenore di vita
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Tenore di vita

Classifica sottodimensione 
positivamente associata 
con la qualità della vita   

Classifica sottodimensione 
negativamente associata 
con la qualità della vita   

Spesa media mensile pro capite 
per consumi   

Importo medio mensile pensione 
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Tenore di vita

Valore aggiunto pro capite 

Depositi bancari pro capite 

Prezzo al mq appartamento 
nuovo in zona semicentrale  

Variazione dei prezzi al consumo 




